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,JL va i nmld onari e ptivih^i etfH cui la Re- 
fìuùlfl/t'U (i'jJtmv soleva premìuve i Eiiladùti be- 
nemtì'iit « lu Ìim'u fjoe^e^ Uà. , uno dei fjriucij^ali 
' e^ra quelL) di ^'seitfa/ li da cetile etuicke dispen- 
diose , che in pa^te c/Jirispondevuuo ali’etHiUa 
dei Romani , e per cui i più fucaiiou Citiu- 
dini dooLViiito , ciascuno a vicenda , dar o^ni 
anno al Popolo feste e spettacoli. Essendosi 
cotesto premio coll' andar del tempo comiiicLito 
u diffottdere soverchiéimmte , sembrava dover- 
sene tefnere un ^raye disat'dine , vede a dira 
cfCe si TesiJift<^.sse il nitmettì di chi poiesse 
SdxgUiccre a queste puhldichc spese , e altepef- 
ciò il peso di esse o venisse « cader sopra, i 
poveri , che dovrebbero andante esetìii , o sn- 
catlendo assai spesso sopj'ta le ntcdesime perstt- 
fte , rctjtsrisse inùtdlerakibe anche ai più ricchi. 
Masso da questo ùmosv s dui prjco oieriio di 
9ictttii doì cuti male unii avevano csirpila qucsio 
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benefizio , Lettine , uomo onesto e riputato , 
portò una legge ^ divisa in due Capi, Che 
il privilegio delle immunità si togliesse a tutti 
indistintamente , eccettuandone soltanto i Nove 
Arconti e i discendenti d' Armodio e d" Ari- 
stogitone ; a.® che ninno potesse più domandar 
questo privilegio , nè il popolo avesse facoltà 
A accordarlo. Questa legge che offendeva molte 
persone autorevoli , fu prima querelata da un 
certo Batippo , insieme con altri due , di cui 
non si sa il nome : ma Batippo morì innanzi 
che la causa si portasse in giudizio , i due 
altri o persuasi o sedotti si riunirono. Succe- 
dettero però nelVtiffizio d' accusatori altri due., 
cioè Afepsione , figlio di Batippo , e Tesippo , 
figlio di Cabria. Formione parlò per Afepsione., 
e ‘per Tesippo Demostene. Questa è dunque 
una seconda disputa. Secondo Dione Criso- 
stomo f Demostene vinse la causa , e la legge 
di Lettine fu rigettata. U Aringa fu detta nel- 
Vanno a. deWOlimp. io6. , sotto l’Arconte Cal- 
listrato. 

I^ersuaso In primo luogo , Ateniesi, essere Le» 
dello stato che questa legge si cassi , stimolato 
poscia dal zelo che m’ innanima a prò del figlio 
di Cabria (i) , m’accingo ad attener la promessa 
già fatta agli accusatori ( 2 ) , prestando loro in 
-questa causa e l’opera, e la voce. É manifesto. 
Giudici, che Lettine, o qual altro si voglia che 
prenda a difender la legge non può allegar nulla 
di giunto , o di ragionevole : solo uscirà col dire 
che alcuni non degni uomini ^ ottenuto il privi- 
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Icgio delle imtnnnilà , 'sotlraggonsi al peso de’ 
servigi pubblici : e in questo argomento farà egli 
campeggiar la. sua facondia. Io lascerò di dire 
quanto all’ equità sia contrario che il demerito 
d’ alcuni pochi torni per questa legge in danno 
di tutti ( sendochè ciò e fu detto in certo modo 
innanzi di me , e s* io non erro , non c* è tra 
Toi chi noi senta ) voglio solo contentarmi di 
cliiedergli , che lo saprei volentieri, perchè mai, 
quand’ anche non pur alcuni , ma tutti assoluta- 
mente fossero indegni di questa grazia , perchè 
mai , dico , voglia egli metter del pari quelli c 
voi stessi : Perciocché collo stesso scrivere , che 
nessuno abbia P esenzioni , tolse il privilegio a 
chi 1’ ha , ma coll’ aggiungere , nè possa averle 
per l’ avvenire , venne a togliere a voi tutti il 
diritto d’esser benefici. Che se quelli eh’ ei vuol 
privar di tal grazia sono indegni a parer suo 
d’ ottenerla , non credo io già eh’ ei vorrà dirci 
perciò che il Popol d’Atene non sia degno della 
facoltà di donar le sue cose a chi n’ ha talento. 
Ma questo forse risponderà per mia fé , che sendo 
il Popolo soggetto ad esser agevolmente ingan*^ 
nato , portò egli a tal fine una legge che to- 
gliesse ogni occasione d’inganno. Sto a vedere 
èhe con questa foggia di ragionare si voglia torvi 
di mano , non che altro , tutta Tamministrazion 
del governo. Gonciossiachè non v’è soggetto in 
cui ciò >taliora non vi accadesse ; poiché e molti 
decreti, molte volte ingannati col voslro'vòto ap- 
provaste , e fra gli alleati persuasi dall’altrui 
parole sceglieste più >d’ una volta i mcn degni , 
ed infine in così gran folla di cose pubbliche è 
inevitabile una sorpresa, o un abbaglio. E che? 
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farcra noi per quosto una che Vipti al 

Senato ed al Popolo di decretare o confermar 
«hccchè? Niuno certo il dirà : perciocché non 
è giusto che delle co*e in cui fummo ingannati 
ci venga tolto l’ arbitrio , ma bensì che alcuno 
ci avverta a guardai ci di non esser collo altra 
rolla allo stesso laccio ; né deesi far una leg- 
ge , che la facoltà di beneficare ci tolga , ma 
sibbene ebe gl’ impostori ed ingannatori del po- 
polo a giusto g'^stigo assoggetti. Che se alcnno, 
lasciando star quésto ^ prenderà ad esaminar 
sottilmente la cosa , e ricerchi'rà sccO stesso 
se più giovi allo Stalo che il Popolo resti si- 
gnore « dispcnsator delle grafie , col pericolo 
di darle talor per inganno ># chi non le marita, 

0 che rinoneiandohe affatto la podestà si tolga il 
iDc^zò di odorare anche i Cittadini più degni , 
troverà, non v’ha dubbio, che il primo dei due 
partiti è di gran lunga da preferirsi ai secondo. 
E perchè ciò ? perchè quando bene onoraste più 
persone di quel che convengasi , non altro fa- 
reste che alienarne no maggior rtumero a pro- 
cacciarsi la vostra benevolenza ; -laddove frodando 
dell’ oiior dovuto anche i benemeriti , verreste 
a spegner in tutti gli aRimi l’ardor di giovarvi. 
Nè lieve ragione è pur questa , che ehi dà gli 
X)j»ori a irBrorritevola , può .per .avventura 
acquistai* fama d’ nona grosso ; chi nnn ricambia 

1 benefattori comparisce sconoscente e malvagio. 
Perciò quanto itieuo è acerba la taccia di gros- 
§czsBa che t|uella di malvagità , tanto è meglio 
cassar la legge proposta clie il confermarla. Nè 
quand’io ci ripenso mi sembra cosa , Ateniesi 
*Ua ragiona -conforma che per riioglierc ad al- 

\ 
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coni il mal goduto benefizio , abbiano i spch- 
gliarsi • anche quelli che colla loro opere la pub-^ 
blica munificenza giustificarono (3). Conciossia- 
che se ad onta di queste ricompense molti de^ 
beneficali son pure , com’egli afierma , indegni 
C da nulla ^ che dovrera dunque aspettarci quan- 
do si ferrai solennemente che i prodi e virtuosi 
uomini non debbano sperar guiderdone dei loro 
meriti ? Considerale anche di grazia che per le 
leggi antiche osservate anche a’ tempi nostri % > 
leggi clic certo lo stesso Lettine non oserà dire 
che non siano degne di stima e di riverenza , 
ciasclirduno degli Ateniesi ^ frametlendo un anno* 
a’ pubblici pesi soggiace : talché può dirsi che 
ognuno di loro goda per la metà del suo vivere 
le immunità. Q*iet privilegio adunque di cui par- 
tecipan per metà quegli stessi che nulla fero in 
prò nostro , quello noi a’ cittadini benemeriff\ 
dopo averlo conceduto intero « vorrenà ri torlo ? 
Brutta cosa in vero sarebbe questa, brutta in 
ogn’ nitro , in voi,, Ateniesi , hruttissrma. Di fatto 
come può esser oneslo che nella vendita delle 
derrate, ove pur se ei corre qualche giunterìa- 
io Stato non ne risente alcun nocumento , siasi 
portata una legge contro la frode , e che poi 
quella Città stessa che a’ privati ingiunge T obbligo 
d’ esser leali , anzi che servirsi nelle cose pub- 
bliche della medesima legge , coi cittadini piò 
ragguardevoli usi malizia e baratto , senza nenj»- 
meoo guardar al danno che. in lei da cio^neri>- 
donda V Chè non dovete voi soltanto, la perdita 
del denaro riputar danno ; perdita ben piò grave 
è quella dell’ estima^^ione , Ateniesi, che voi sino 
ad ora aopra qnalunqnf ritchwa tenente in pr*- 
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mio. Esser questo inveterato anzi conndtvral sen- 
timento della Repubblica il dimostra la condotta 
de' maggiori vostri , i qnali/avendo accumulate 
ricchezze considerabili , tulle non pertanto di 
buon grado le prolusero ad acquisto d’onore; 
né solo soffersero di sacrificar alla gloria le loro 
privale sostanze » ma per essa le proprie vite 
esponendo tulli i perigli animosamente affronta- 
rono. Di questa ben dovuta riputazione la pre- 
sente legge vi spoglia , c sostituisce in suo luogo 
una inala voce indegna del linguaggio - vostro e 
di voi. Conciossiacchè vico essa a macchiar lo 
Stato di tre gravissime infamie , d’ invidia , di 
sconoscenza , e di slealtà. Ora che il ratificar 
questa- legge dal vostro costume discordi vel farà 
sentire , Ateniesi , un antico e luminoso esem- 
.pio della Repubblica. Dicesi che tempo fa i 
Trenti! accattarono denari dai Lacedemoni <per 
far la guerra a coloro eh’ cransi afforzati dentro 
il Pireo. Come poscia i cittadini si raccozzarono, 
e si fu rassettata ogni cosa , gli Spartani spedi- 
rono Ambasciadori a ridomandar le somme pre- 
state. Allora sendo insorto molte ultcrcazloni nel 
Parlamento , volendo altri che quelli della cit- 
tà (4) t come presero il denaro per loro , cosi 
da loro il rendessero, e stimando altri convenirsi 
che il debito .si 'pagasse in comune , [onde fos.se 
questo il primo pegno della civile concordia , 
:gdicesi che il Popolo- non ricusò di addossarsi 
cotesto peso , e volle partecipar delia spesa , 
piuttosto che soffrire chela fede pubblica avesse 
per alcun pretesto a violarsi. Or non sarebbe ella 
Ja ^iù strana cd indegna cosa del mondo , se 
voi che per riverenza alla data fede sosteneste 
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di' pagar il denaro accattato contro di voi a’vo; 
stri più acerbi nemici , ora che coll’annullar que- 
sta legge potete ‘Senza dispendio esser giusti, 
voleste innanzi in onta e danno de’ vostri bene- 
fattori medesimi farvi rei di pubblica frodolenza 
c dislealtà? No noi vorrete : non so pensarlo. 
Del resto non pur l’allegato esempio, ma molti 
altri dimostrano ad evidenza che 1’ indole delia 
città fu sempre d’ esser generosa e leale , e che 
sua principal cura non fu quella d’ ingrossar l’e- 
rario , ma’ di arricchirsi di gloria, seguendo il 
bello e l’onesto. Qual poi sia l’indole di colesto 
nostro Legislatore , nell’allre cose'veramente non 
saprei dirlo ( nè vogJ’ io imputarlo di nulla , che 
nulla so ) dico bensì che s’ io guardo alla sua 
legge scorgo che l’indole sua di quella della 
Repubblica notabilmente discorda. Che se volete 
prestarmi fede sarà vie più bello , e vie meglio, 
ch’egli si adatti rdla vostra indole , solfercndo 
che questa legge si cassi , di quello che voi vi 
adattiate a quella di Lettine mettendo ad essa 
legge il suggello della pubblica autorità. E fia 
certamente a lui stesso , non pnr a voi , più 
giovevole che la patria induca Lettine ad imi- 
tarla , di quello die Lettine induca la patria a 
prender da’ suoi costumi l’esempio. Gonciossiathè 
quand’ egli ben fosse ottimo ( e per me lo sia 
pure ) non credo però eh’ ei s’ arroghi di valer 
tanto che il suo purticolar carattere debba essere 
a quel dello Stato anteposto. Egli in’ è avviso , 
Ateniesi , che abbia a giovarvi per dare in questa 
causa fondata c assennata sentenza l’attendere ad 
una cosa eh’ io sori per dirvi , cioè che questa 
legge vi toglie appunto ciò che forma il più bel 
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pregio dei doni d’ una Repubblica , o gli rende 
soprrt f|nelli d’ogn’ altro go^^eV«o cari ed > accetti* 
Cmicinssi^j^cbè se alla larghezza del dono , e alla 
facoltà di beneficar si riguarda , i Tiranni , non 
v’ ha dubbio , e i Capi de’ Pochi di molto alla 
popolare bc^eGccnza sovrastano : stantecbò non 
bun che a volerlo per farli ricco in un punto. 
Ma se i doni che si dispensan dai popoli sono 
più scarsi ^ hanno però in sè molto più di di* 
goiià e di fermezza. Che non l’aver benefìzj 
compri con adulazioni e bassezze > ma 1’ essere 
creduto degno da chi teco partecipa della civile 
uguaglianza , è bella cosa e laudevolo ; nè vale 
ad onorarli la rapriccinsa liberalità d’un padrone, 
ma i voti ©*1 favor d«’ tuoi pari che ti rendono 
«gli occhi di tutti oggetto d’ammirazione e d’ in- 
vidia. S’ arrogo a ciò che non pur più órrevoH 
sono i doni .d’uno Stato libero , ma sono altresì 
più sicuri. Perciofchè negli altri governi il ti- 
mor del pericolo sempre imminente t’ avvelena 
in cuore la dolrezaa del benefizio ; laddove 
presso voi checché .'ilcnno della vostra munifi- 
cenza ottenevse , pnlè sempre , almeno sino a 
questo giorno , con sicuro animo e riposalo go- 
derne. Questa legge adunque ihe toglie alle vo- 
stre concessioni la fede , le spoglia di ciò che 
Soleva acquistar !ora piu grazia , e desiarne ne- 
gli altrui .-mimi maggior vagliezza. Senzachè io 
generale se alle città quante sono ^ in qnaiunquii 
modo sicn ri'fte , si toglie la facoltà di dare'agli 
amatori e difeO'^ori dello Stato il guiderdone 
condegno , vengono esse a disarmarsi della 
guardia più scorta, del più forte e rispettabil 
jjrcsidio. 
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Ma forse Lettine isviarvi da queste consi- 
deratoioni si Tolgetà ad un altro punto , e si vi 
dirà : che al presente il peso de’ servigi pubblici 
grava sóla i più poveri fra i popolani ; laddove, 
se la sua legge prevale , Verrà questo a riversarsi, 
com’ è dovere , sopra i facoltosi ed agiati. Spe- 
cioso in vero è questo argomento , ed ha cosà 
»ir udirsi di che appagare ; ma se vi si guarda 
péP entro , si scorgerà vano e fallace. Da due 
classi d’ uomini , dai cittadini voglio dire e dai 
Trepiantati (5) , esige ugualmente il Comune 
spese e servigi , c nell’ una e nell’ altra possono 
ngnalmente bene lasciarsi a chi le possedè le 
immunità , di cni Lettine vorrebbe spogliarli , 
SenDa che lo Stato notabilmente ei scapiti. Con- 
ciossiachè degli armamenti delle galee , e delle 
contribuzioni ebe si levano per le urgenze di 
gtierra , e che la custodia della pubblica sal- 
vezza risguardano , di queste per antico e sacro 
istituto non v’ è pur uno che vada esente , nep- 
pur quelli che per la legge di Lettine sono ec- 
CeMoati dagl! altri , voglio dire i discendenti 
d’Armodio , e d’Arislogilone ((>*). Veggiamo ora 
di quali e quanti spcnditori negli altri servigi 
pubblici farem guadagno se questa legge si 
accetta , e quanti , s’ ella si cassa , verremo a 
perderne. In primo luogo i-più rrcclii costante- 
mente occupati nell’ apparecchio delle Galee non 
soggiacciono a quei delle Feste : poscia quelli 
che hanno rendita minor della spesa sono natu- 
ràlmentn esenti da questo carico , e godono d’una 
immunità necessaria. Nè da quelli adunque nè 
da questi non avremo in grazia della nuova legge 
verun voccorgo . Ma per mia , egli taatterà 

• 
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(leiili'o uno stuolo di Trapjaolati (7). Si eh ? 
fc’ egli ve nc mostra cinque , mi chiami pur ua 
hajonc eh’ 10 v' acconsento. Ma via , gli si meni > 
hunn.-! anche questa ; si conceda che per .la sua 
legge , gli cslranj che son atti a servir colla bor^a 
diveiigano due volte altrettanti ; che la cura de- 
gli ariuanienti non basti ad esimere i più ricchi 
dagli altri ufi^j ; veggiamo qual prò da questo 
aumento debba ritnr la città. Troverassi che non 
può mai esser tate che vaglia a risarcirla della 
•vergogna che con questa legge s’ acquista. Di- 
fScorrclela meco così. Dieci , tate^ conto , sono li 
Trupianluti che godono 1 ’ immunità , benché alTè 
mia, corno ho detto teste, non credo che giun- 
gono a cinque. De’ cittadini per certo ooov ve 
II’ ha che cinque o sei . Adunque fra gli uni e 
gli altri ne abbiamo sedici. Mettiamone, venti , 

0 se vi piace anche trenta. Or via; quanti-son 
coloro che ogn’anno a vicenda ci servono a loro 
spese , come a dire i soprastanti alle feste, ai 
giuochi , a’ banchetti (B) t' Sessanta forse, o,un 
.po’ più. E per far dunque acquisto di nomini 
non più che ■ trenta- che spendano in avvenire per 
, sollazzarne , vorremo noi appo tutti perder la 
fede ? Pure egli dee essere a tutti chiaro e no- 
torio che sin che la città dura avrem chi spenda, 
e più d’ uno , nè questi sì agevolmente ci ver- 
rai! manco ; bensì cercheremo indarno chi voglia 
in avvenire giovarci , quando scorga che la città 

1 suoi benefattori in sì strana guisa rimerita. Ma 
diasi anche che abbia assolutamente a mancarci 
chi per le sue facoltà possa sostener quest’ inca- 
richi : non sarebbe egli meglio , per Dio , clic 
gli apparecchi de’ giuochi , come quelli delle ga- 



Digitized by Google 




CONTRA LA LEGGE DI LsTTlIfE iS 

lec si facessero per -via di contribuzioni e com- 
partimenti (9), anziché ritogliere a’ Cittadini be- 
nemeriti ciò che loro s’ è conceduto in addietro? 
lo credo che sì. Stantechò ora ad ogni modo 
quel poco tempo che alcun soslien l’uOzio , quel 
tanto e non più gli altri tutti dal peso che lor 
sovrasta respirano, dovendo poscia tutti a vicenda 
spendere nè più n« meno altrettanto. Laddove 
adottandosi quest’ altra ragione di spesa , e Oon- 
tribuendo ciascheduno una picciola porzione delle 
sue facoltà , ninno , comecché di scarsissime ren- 
dite, può esserne soverchiamente gravato. Pure, 
Ateniesi , ci sono tra voi persone così prive d'ac- 
corgimento , che non avendo che rispondere a 
quanto s’è detto, si perdono in ciance , e sebia- 
mazzano , esser cosa da non comportarsi che il 
pubblico erario sia voto , mentre alcuni , mercè 
di coleste mal concedute esenzioni , nuotano'pri- 
vataruente nell’opulenza. Dicerie son queste, non 
so se più insensate , o più in(;iusle. Perciocché 
se alcuno possedo beni e dovizie senza frode e 
senza altrui danno acquistate , non dee certamente 
da veruno onesto uomo averglisi invidia. Se poi 
si crede ch’egli per male arti o ruberie , o pel- 
altro modo sconvenevole ne fesse acquisto , ab- 
biamo e leggi e tribunali ove citarlo, e punirlo. 
Dritto egli è dunque che chi porta un tal pen- 
samento , o prenda il partito d’accusare , o quel 
di tacersi. E quanto a ciò die si dice che al 
puragon del privato il Comune è povero , non 
vi credeste , Ateniesi , che tolte le immunità ab- 
biate voi a divenirac punto più ricchi ; percioc- 
ché il denaro che s’ appartiene alle feste non ha 
che far coll’ erario (io). Senzachè di due beni 
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che posscdelUi sino ad ora la Città nostra , rie- 
cbetze e ripatazionR , ([uelT ultimo tesoro è per 
mio avviso il più prezioso e'I più nobile. £ 
dunque? pcrcUè secondo costoro non abbondiate 
di ncckezze , oe segue egli perciò ebe anchar 
della buona fama abbiasi volontariamente a far 
getto? Io per me priego caldamente gli Dei ebe 
la Repubblica ad uu sul tempo e di rendite e 
d’estimazione liorisca : ma se il primo non c' è 
dati) , non cesserò di far voti perchè almeno ci 
.si conservi illesa e perpetua la fama di lealtà e 
di costanza. Or io vo’ mostrarvi clic le sostanze 
medesime che alcuni per mezzo dell’ esenzioni 
vanno ammassando , tornano in vantaggio del 
pubblico , nè sono più di loro clic vostre. Con- 
ciossiachè non c’ è chi possa ignorare ebe dai 
governi dulie galee , dalle contribuzioni per la 
guerra qìiuio va esente. Chi dunque più possedè, 
forza ^ che in colai servigi più spenda. Ne al- 
cuno oserà negarmi che non sia questa la mas- 
sima e vera ricchezza delle Città. Staulecbè dalle 
sontuosità nelle Feste solo per una piccioJa parte 
della giornata traete alcun frutto cogli occhi ; 
ma della dovizia delle munizioni e degli appa- 
recchi di guerra godete per tutto il tempo frutto 
di salvezza c di gloria. Perciò quanto qui da 
voi si rilascia tanto si avanza colà , e voi date 
a conto di onore un'ombra di beuefizio che a'più 
ricchi posseditori , anciie senza riceverlo > natu- 
«•alinente ftpjiartiensi (ii). E (he la galee non 
possono esser comprese dalle immunità « beucliè 
io Ci eia cive ognun sei sappia , pure cr<vdo beh 
confermarlo col testimonio della legge anedesMiia. 
Su prendi la legge , è la ixeilu. 
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XìSGGE INTOI^rO AGLI IBVAMBNTl DELLE GALEE. 

. > f ' 

Dalla spesa <ieMe galee niune sarà mai esen’- 
ttà ) faorchè i Nove della Balìa. La legge- parla 
Ghmro : niuno fuorché i Nove y intcudettle*/ Cbi 
dinif^ue non ha facoltà che bastino per esser de* 
Oovernatori , contribuisce nelle spese di guerra, 
è delia prima classe , e nelle galee c nei tributi 
spende ugualmente. Or qiiul è dunque il mera- 
tiglioso alleviamento die reca , o Lettine , ai 
Cittadini cotesta tua legge , se in mia o in due 
tribh costituisce un soprastaote alle Feste , d 
quale come ha dato una sola volta il cambio ad 
un altro , ne resta libero ? io certo noi veggo. 
Veggo bensì eh’ ella riempie la città no.stre di 
vitupero e discredito. Poiché dutK]ue il da»<no 
che da questa legge ridonda avanzit di lunga 
mano l’utilità , non dubiterà d’asserire che debba 
•Ila assolutamente cassarsi. 

£ perchè abbiate a sentir meglio la necessità 
d* Un tal atto ^ osservate vi priego , o Giudici , 
che nella legge espressamente sta scritto che 
niuno de' Cittadini , nè de* Trapiantati , nè 
degli estrani in avvenire sia esente , nè ci si 
aggiunge di che , se di spese per feste pubbli- 
che , o di qualche altra gravezza , solo cosi in 
generale comandasi che niuno sia esente , salvo 
i discendenti d’Armodio e d’Arislogitone. Ora il 
termine niuno tutti senza distinzione abbraccian- 
do , nè sapendosi sè 1’ altro termine generate 
d* estrani a chi dimora in Atene , o a chi ne 
Eia fuor s' appartenga , ne segue che con <iò 
tengono a levarsi le oancedute esenzioni anche 
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a Leacwìe signor del Bosporo (la) i ed a' suoi 
figli : perciocché Leucone , ben sapete , è per li- 
gnaggio straniero , e cittadino d’ Atene per favor 
vostro : nè sotto alcuno di questi due titoli, può 
egli in vigor della legge partecipar delle immu- 
nità. Pure fra tutti i benefattori del pubblico a 
lui forse più che ad ogn’allro si disconvien questo 
torlo. ConcinsSìaiht* laddove gli altri tutti vi fu- 
rono utili per un certo spazio di tempo, Lcuco- 
ne è il solo che non cessa mai di giovarvi , e ciò 

10 qiiclle coso in cui lo Stato priucipalmentc ab- 
bisogna, Iin perciocché beo sapete che, noi sopra 
«gn’altro popolo di grano forestiero facciamo uso: 
Ora il grano che ci vien di Ponto vale quel tutto 
che dagli altri mercati sogliani raccogliere. Nè 
ciò addivenne soltanto perché ([uella terra è so- 
pra tutte di frumento abbondevole , ma si anche 
perché Leucone che n’ é Signore chi reca grano, 
in Atene d’ngni gabella fa esente , e con solenne 
decreto vuol che chi naviga a questa volta abbia 

11 privilegio di caricar le sue navi prima dVo- 
gn’altro. Jnip-ii occhè quell' immunità che Leuco- 
ne per se e pe’suoi figli ottenne da voi, egli in 
contraccambio a voi^ tutti quanti mai siete ren- 
de. Or fate argomento, per vostra fe , quanto sia 
grande un tal benefìzio. Lgli da qualunque porta 
grano fuor dei suoi Stali , riscuote di gabella il 
trentesimo ; c’I frumento che ci vien di colà è a 
un di presso quattro centinaja di moggia , come 
Ognuno può chiarirsi da’ libri de’ soprastanti alle 
hiad(\ Egli dunque p';r Soorriila moggia di fru- 
mento, viene a donarcene ben i ornila, e per l'al- 
tre loomila che avanzano , ce ne dona Smila 
« più. E tanto è lungi ch’ei pensi di voier. defrau- 
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dar d* un tat dono la Città nostra , che ayendo 
novellamente fatto un mercato in Teodosia (i3), 
mercato che i naviganti affermano non esser 
punto da meno di quel del Bosporo , anche in 
quello ci volle esenti. E per tacer le Jargliezze 
( che n’avrei molte ) di che quest’uomo ed t 
suoi maggiori medesimi furono cortesi allo Stata, 
voglio questo solo rammemorarvi che avvenne 
du anni fa. Gonciossiachè sendo allora ogni 
luogo da generai carestia oppresso e diserto , noi 
per benefizio di esso avemmo frumento , non pur 
al bisogno nostro bastevole , ma in tanta copia 
che della vendita del restante ritraemmo quindici 
talenti d’argento, come Callistene (i4) » io 
di cui mani passarono , ne può far fede. Che 
credete voi dunque , Ateniesi , che dovrà dire 
quest’uomo che vi si è mostro in ogni tempo 
cosi benèvolo, come sappia che voi colla vostri 
legge, ed a lui avete ritolta l’immunità , cd a 
voi stessi nell’ avvenire toglieste la facoltà di 
pentirvene ? Ignorate voi foi'se che la medesima, 
legge, ove si ratifichi, non pur lui dell’esenzioa 
farà spoglio , ma insieme quelli tra voi che grano 
dalle sue terre v’ arrecano ? Perciocché non sarà, 
certo chi voglia credere che quando Alene ritiri» 
i doni a lui fatti , quelli eh’ ei feca ad Atena 
vorrà egli che restino saldi e perpetui. Perciò 
questa legge oltre gli altri danni che seco trag- 
gesi , vi toglie anche parte dei beni ch’ora go- 
dete : e voi siete ancora in forse se abbiate a 
cassarla? e la .cosa non s’è già fatta gran tempo 
fa ? Ma prendanst i decreti stessi intorno a Leu- 
cene , e si leggano. 

Demos.vol.G, ts 
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Dbcrbti intorno ▲ Levconb. (mancano^ 



Che dunque giustamente é meritamente Leu- 
Gone abbia da voi ottenute le immunità,, l’udiste 
dai decreti, o giudici. In coutrassegno di queste 
cose rizzaronsi d’ambe le parti colonne , 1’ una, 
nel Bosporo , l’altra nel Pireo , la terza nel tem» 
pio de’ Minj (i5). Or osservate a qual eccesso 
d’ignominia la miova legge vi porta , quando fa, 
scorgere trovarsi meno di lealtà nella Repubblica 
che in un sol uom,o. Perciocché e che altro cre- 
dete voi che sian elleno coteste colonne, se non 
se dei dati e ricevuti henelizj testimonie e maU 
levadrici ? In queste adunque Leucone si fonda 
a queste s* attiene , presto sempre a rinfrescar 
colie nuove rantiibe grazie: voi per lo coutra- 
rio , stanti ancor le colonne stesse , smentite il; 
loro linguaggio coll’ opre , cosa vieppiù, indegna 
e vituperevole che se a terra le rovesciate. Con*, 
ciossiaebè a queste , nè a torto , guarderanno, 
come a monumenti veridici , queste additeranno 
in ogni tempo tutti coloro che vogliono, svilla- 
seggiar la Repubblica. Or vìa , se Leucone per 
suoi messi mandi cbiedeudovi per qual sua colpa, 
p per qual vostra querela gli abbiate tolta l’ ina* 
znunità , che risponderemo per Dio? L’antor della 
legge che dirà egli? Direm noi forse che alcuni 
erano immeritevoli di quest’ onore.? Ma s’egli a 
ciù ripigliasse: E tra voi pure ^ Ateniesi -, ci 
son dei tristi ^ io non pertanto non ho volfito. 
per loro conto privare i buoni del loro- dono j 
tnu buono appunto credendo il Popolo , al Po* 
polo indistintamente goder lo lascio is'eif 
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COSI ripigliasse , non parlerebbe egli con piu ra- 
gionevolezza e giustizia ? Certo che si. ^Imper- 
ciochè è costumanza rispettata da tutti gli uo» 
mini di voler piuttosto in grazia de' benefattori 
anche ad alcun altro men degno del guiderdone 
far parte) di quello che per cagion d'un tristo 
spogliarne quelli che ne sono per comun coi^ 
senso degnissimi. Che se ad alcuno venisse in 
capo di costringere Leucone a far con esso il 
cambio delle facoltà (i6), non so veder per mia 
fe in qual modo egli potesse sottrarsene. Per- 
ciocché voi avete sempre in vostra mano denari 
,di sua ragione. Perciò in vigor di questa legge 
se qualcheduno volesse porgli a sequestro o egli 
verrebbe a perdergli , o dovrebbe sottostare ai 
servigi della città , nel che non g|i darebbe noja 
la spesa , ma sibbene la scortesia vostra ed il 
torio. 

Nè solo dovete aver cura che non sia fatta 
-ingiuria a Leucone , a cui pure la vostra grazia 
dee per vaghezza d^onore ) non per bisogno esser 
cara i ma dovete altresì provvedere che non si 
>rechi danno a tal altro ) il quale essendosi nel 
tempo di miglior fortuna mostro cortese e libe- 
rale Verso di voi » potrebbe or per avventura 
avere ne^ vostri doni alla sua indigenza conforto. 
Tal h appunto Epicerde di Corcira (17) ) il quale 
veramente fu degno di quesP onore quant' altro 
mai , non già perchè abbia fatto alla Repubblica 
sontuosi e straordinari presenti , ma perclié il 
poco eh' ei diede lo ci die' in utr tempo, in cui 
era difficile trovar chi si ricordasse degli avuti 
benefizj ^ non che chi volesse roostrarcisi spunta- 
Mamente benefico» Cenciossìaché quest' uomo » 
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come Io attesta il decreto che 'fu scritto intorné. 
di lui ) trovaadpsi i nostri cittadini prigioni 1% 
Sicilia (i8) sopraffatti dalla più misera stremità-^ 
sborsò del suo cento mine per sollevargli , coi^ 

' che fu egli la principal cagione che non si mo» 
jissero 4‘ faoae e di stento. £d appresso , co« 
jn’ebbe perciò da voi ottenute le immunità , scor- 
jgendo che nella guerra che precedette di poco 
il tempo dei Trenta (19) il Popolo pativa grave 
carestia di denaro^ lo regalò d'ìm talento. Gon^ 
siderate ora per Giove e per gli Dei tutti , o 
Ateniesi , se |>ossa trovarsi uomo più a voi heit 
effetto e più immeritevole di questa ingiuria di 
quello che prima » sendo testimonio delle sciar* 
^ure della Città , volle piuttosto accostarsi aliai 
parte degli espressi y e procacciarsi grazia appe 
loro ( checche dovesse accaderglieoe ) di quello, 
che attenersi a coloro eh’ erano in quel tempo, 
i più forti , e presso cui dimorava (20) ; poscia 
Teggendo un nuovo bisogno fu nuovamente li« 
lierale verso di voi , nè pensò egli a preservare 
le sue sostanze, ma solo a far ' sì che per quante 
era in lui , ninna delle cose vostre per mancanza 
di denaro alcun danno o sconcio ne risentisse, 
£ voi a quest’ uomo che nelle vostre gravissime 
circostanze vi fece offerta di se medesimo , che 
le sue sostanze mise in comune col popolo , 
quand’ egli più in parole ed in orranza possedei 
le immunità , che in effetto , vorrete ora levar- 
gli r esenzion no ( giacché di questa neppur 
avendola non ne fe’uso ) (21) ma la buona opi- 
nione di voi concetta , e la fede che ha ia 
Toi risposta ? Ohimè che sozza cosa non è mai 
questa ! Ora vi si leggerà il decreto che lo, ri» 
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guarda. Quanti decreti , Ateniesi , questa legge 
fa cassi e nulli ad un tratto ! a quanti uomini 
fa elle ingiuria! e quanto utili | ed in che tempii 
Sì , a quelli appunto a cui più disconviensi un 
tal torto. 

■ ■ . . I • 

Decreto intorno ad EpicÉRor. (manca) 

?» . • I 

!■ Per quai meriti dunque Epieerde ottenesse 1» 
ini m unità , l'udiste dal decreto, o Giudici. N» 
sia qui chi mi dica, ch'egli alla fine non donò 
che cento mine e un talento : ( perciocché nep- 
pur quelli a cui giovò , non cred' io die alla 
grandezza della somma ponesser mente ) pensata 
innanzi con che pronto e volonteroso animo, ed 
in qual punto ei donasse. Conciossiacliè degno 
è sempre di guiderdone chiunque ci previene col 
benefìzio, massimamente se il faccia nel momento 
Principal del bisogno. Tal si fu appunto Epi- 
cerde. E voi , Ateniesi , senza aver soggetto di 
querelarvene non avete vergogna di spogliar i 
figli di lui del retaggio dell’onore trasmesso , la 
memoria delle paterne beneficenze dopo le spalla 
gittandovi ? Perciocché non perchè altri fur quelli 
«h’egli salvò e che 1’ esenzion gli accordarono ^ 
altri sete or voi che v’accingete a spogliameli^ 
ciò scema punto la vostra infamia , anzi forse 
vie maggiormente l’ aggrava. Conciossiachè se 
quelli che del benefizio fur testimonj e partecipi 
credettero il benefattore di tal guiderdone esser 
degno, voi che- dalla fama e dai pubblici decreti 
avete del lor giudizio contezza , quasi immerite- 
vole del concesso dono privandolo , come non 
farete torlo gravissimo^ e ai maggiori vostri e a 
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voi stessi ? Allo stesso modo io la intendo s\ 
rispetto a <juelli che spensero la tirannide dei 
Qualtrooebto (sa) , s\ anche à quegli altri che 
il Popolo fuggitivo sovvennero (aS) , ai quali 
tutti farebbesi per mio avviso bruttissima ingiu-^ 
ria, se si togliesse loro un menomo che di quanto 
in quei tenrpi 'fu dai vostri avoli a loro onor 
decretalo. Che se alcuno porta credenea essere 
la città nostra assai lontana dall' aver più di tai 
benefi?:] mestiere , questi a parer mio farà ben 
più senno a pregar' gli Dei che sempre in tale 
Atato mantengasi , ch'io pur seco lui ne gli pre- 
gherò caldamente. Ma prima discorra seco così, 
ch’egli sta ora per dar il voto intorno a una 
legge la quale ove si confermi dovrà essere in 
ogni tempo sacra e immutabile : ripensi poscia 
che le cattive leggi guastano anche quelle città 
che sembrano più ben fondate, e più salde. Con- 
ciossìachè non si vedrebbero nelle umane cose 
tante vicende di sorte , se daH’un canto gli egregj 
fatti , e le savie leggi , e i valorosi uomini , e 
la vigilanza , e l’attività non valessero a scuotere, 
e rialzare i popoli oppressi e giacenti, daU’altro 
la negligenza , la scioperatezza , il disordine non 
precipitassero al fondo quegli stali stessi che poco 
dianzi brillavano della più florida e vistosa pro- 
sperità. Sendochè gli uomini per la più parte 
«ogliono bensì procacciarsi i beni con la diligenza 
e col senno , ma conservarsene con le medesime 
arti il possedimento o non sanno sgraziatamente^ 
o non vogliono. Kon fate , Ateniesi , che questo 
a voi addivenga , nè vogliate porre una legge , 
la quale la città nostra avventurosa e tranquilla 
copra d’ infauia’^ travagliata « iu tempesta^ 
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damici soccorrevoli , di cittadini benefici la sgaer* 
nisra , quand’ è men d’ uopo , e disarmi. 

Nè quei soli , che vi prestarono ajuto in così 
calamitose circostanze , come vi fu esposto e da 
Formione (a4) y e da me , deesi impedire , Ate* 
niesi , che non ricevano ingiurie > ma con loro 
insieme altri molti , i quali le intiere città loro 
patrie nella guerra che aveste co' Lacedemoni vi 
fecero confederate ed amiche ; e colle parole e 
coll'opre si caldamente la vostra causa sostennero» 
che alcuni anche per la loro benevolenza verso 
la nostra città si guadagnarono dalle loro pro- 
prie l’esilio. Tra questi (giacché il soggetto mi 
conduce a rammentar cose eh’ io intesi tra voi 
raccontarsi da’ più attempati ) mi si affacciano 
primi allo spirito i fuorusciti Corintj. E per tra- 
lasciar molti punti in cui la loro opera vi fu di 
notabile utilità , voglio solo rnminemorarvi la 
gran battaglia che accadde fra voi e i Lacede- 
monj presso Corinto (z5). Perciocché ateiido al- 
lora que’ cittadini dopo il fatto d’ arme delibe- 
rato di non ricettar dentro le mura i soldati 
vostri (a6), ma di spedir ambasciadori ai nemici 
per far con loro alleanza , questi benché scor- 
gessero la città nostra in basso e misero stato » 
e i Lacedemonj padroni del campo e del passo» 
non vi tradirono essi perciò , nè trascurando il 
vostro bene si vagheggiarono il proprio ; ma 
quando avevano a fronte pressoché tutto il Pe- 
loponneso armato a lor danne , a dispetto della 
moltitudine vi aperser le porte , ed introdussero 
i vostri soldati , e voi e gli alleati vostri salva- 
rono, volendo piuttosto patire con esso Voi che- 
chè^oro di sinistro accadesse , di quello che eoa 
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vostro pericolo procacciare a loro medesimi scam- 
po e salvezza. Ór come si conchiuse la pace che 
fu dovuta ad Antalcida (27) , questi per la loro 
henevolenza verso di voi f^urono dagli Spartani 
cacciati fuor della città, voi accogliendoli faceste 
atto d’ onesti uomini , e generosi degnissimo , 
perciocché decretaste che fosse loro somministrato 
checche a’ lor bisogni occorresse. Ed ora porrete 
in consulta se debbansi mantener loro i premj 
concessi ? A questa voce , non eh’ altro vi ila 
d’ infamia , come si sparga fra i Greci che gli 
Ateniesi mettono in disputa se debbano lasciare, 
o toglier ai loro benefattori i testimoni della loro 
riconoscenza. Una tal quislione doveva essere 
già sciolta da lungo tempo , anzi pure non do- 
veva mai esser nata. Leggimi anche il decreto 
che allor si fece. 

Decreto ihtobko ai Cobintj. { manca ) 

« 

Questi sono , o giudici , i doni che allora si 
decretarono ai fedeli e per voi fuorusciti Corintj. 
Ora se alcuno ricordevole de’ passati tempi , o 
per esserci stato presente , o per averne da altri 
presenti inteso la storia , senta adesso parlar d’una 
legge che le date grazie ritoglie , come non tac- 
cierà egli non pur gli autori , ma gli approva- 
tori di essa d’una vergognosa malizia ? reggendo 
che quegli Ateniesi, i quali nel tempo de’ lor 
bisogni abbondavano di carezze e profferte , 
posciachè nell’altui generosità trovarono alle loro 
piaghe ristoro si mostrano così disleali ed ingrati, 
che, non solo spogliano i benefattori del guider- 
done dovuto ^ Bia nell’ ay ventre ancora con lj|gge 
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«alenile qualunque atto di riconoscenza , quasà 
un delitto si vietano. A ragione ( mi si risponde) 
sendochè alcuni erano indegni del beneiizio ( per- 
chè questo è il nerbo della lor causa , questo 
il chiodo che tuttavia ribadiscono ). E che? igno- 
rano forse che ove si tratta di doni dcesi prima 
far esame del merito , non già molto tempo dopo 
sofisticarvi ? perciocché il ricusar un dono alla 
bella prima può derivar da giudizio; il ri torlo 
poiché s’ è dato , non é che invidia , dal qual 
vizio , anzi pure da ogni menoma apparenza di 
esso dovete tenervi a tutta possa lontani. Nè 
tampoco temerò io d’ affermare , che nell’ esame 
dell’ altrui degnità in altro modo i privati pro- 
ceder debbono ) le Città in altro. Perciocché non 
vengono già in considerazione le cose medesime. 
Cerca il privato qual più gli si convenga d’ ap- 
parentargiisi , o stringcrglisi in qual altro modo 
si voglia ; lo che da certe opinioni , da certi or- 
dini vien diffìnito. Ma le Ciltadi e gli Stati solo 
all’ajuto e al benefìzio risguardano ; e questo si 
giudica non dal lignaggio o dall’ opinione , ma 
dall’opre. Come ? ove occorra di ricever un be- 
nefìzio , l’accetteremo indistintamente senza guar- 
dar molto in viso a chi ce lo fa ; ove poi si tratta 
di rimeritamelo , vorremo allora chiamar a sin- 
dacato la vita dei nostri benefattori ? Bello, in 
vero € leggiadro stile sarebbe questo. Eppure 
quest’ è appunto a che ci consiglia l’autore di 
questa legge , legge che non pure ai mentovati 
uomini , ma insieme ad altri molti fa ingiuria. 
Lungo fora l'annoverare tutti coloro a 'cui per 
essa si ruba vL guiderdone , poiché s’ accettò il 
benefizio ; solo poiché vi avrò posto innanzi uno 
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« due decreti , lascierò di favellarne più a lun- 
go. Come non farete voi , Ateniesi , massimo 
torto annullando le immunità ai Tasj che se- 
guitarono Effanto (a8) , i quali dando a voi Taso* 
e cacciandone la guardia de’ Laeederoonj , intro- 
dotto Trasibiilo , e fattavi amica la loro patria* 
furoD ragione che i popoli circonvicini di Tracia 
si collegasser con voi ? Che duo d’ Eraclide e 
d’Archebio , che data a Trasibulo Bizanzio vi 
fecero signori dell’ Ellesponto (29) , cosicché e 
uè vendeste le decime (00) , e fatti di denaro 
possenti costringeste i Laccdemonj a far con voi 
quella pace che più vi, piacque ( 3 i)? A questi 
poscia cacciati fuor della patria offeriste ospita- 
lità , maritaggi ( 5 a) , esenzioni , compenso ben 
dovuto ad uomini a cui la vostra amicizia fruttò 



l’ esilio. E vorrete ora toglier loro una grazia 
COSI giustamente concessa , senza aver soggetto 
Teruno di richiamarvene ? Vergogna , Ateniesi , 
vergogna. Per esserne convinti , discorretela tra 
voi stessi così : se alcuno degli abitanti di Pidna 
o dì P( tidea , o di tal altra città eh’ ora è a 



Filippo soggetta, ed a voi avversa , appunto come 
allora Taso e Bizanzio erano amiche agli Spar- 
tani , nemiche a voi , se , dico , alcuni di loro 
vi promettessero di darvi in balìa quelle terre , 
purché accordaste loro gli stessi premj che per 
voi ad Effanto di Taso , e ad Archebio di Bi- 



zanzio già s’ accordarono ; e che qualcheduno 
de’ vostri si levasse incontro a così.-fatta proposta 
allegando esser cosa da non patirsi , che fra i 
Trapiantati alcuni pochi a differenza degli altri 
si esentassero da' pubblici carichi * non ribbuttc- 
resle voi un colale ragionatore c noi cacoieresli» 
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dalla bigoncia trattandolo da sofìsta malevolo? E 
non Ha dunque brutta cosa se quell’ uomo chd 
credereste un sofìsta , ove in tal guisa si oppo- 
nesse a chi vuol -giovarvi , or che contrasta ii 
guiderdone a chi vi giovò, troverà presso di voi 
cortese c favorevole ascolto? Consideriamo inoltre 
anche questa ; coloro che Pidna e 1' altre terre 
diedero per tradimento a Filippo , da che cre- 
dete voi che si lasciassero indurre a farvi così 
notabile ingiuria ? non é egli manifesto che fu- 
rono a ciò sospinti dalle molte e grandi ricom- 
pense che da quello si promettevano ? Non sa- 
rebbe egli dunque , o Lettine , stato vie meglio 
che tu tentassi di persuader ii nemico nostro a 
non far onore a coloro che appunto coirofTender 
noi gli si mostrarono benevoli , innanzi che por 
una legge la quale al nostri benefattori tanto o 
quanto dei loro preraj togliesse ? Certo che sì. 
Ma per non dilungarmi dal mio proposito, prendi 
i decreti che si scrissero per quei di Taso , e per 
quei di Bizanzio. 

Decreti intorno ai Tasi e ai Bizantini.' 
{mancano) 

Udiste i decreti , o giudici. Di questi alcuni 
forse al presente non ci son piò : ma le imprese 
dacché fur fatte, sussistono, nestino dunque per 
voi salve in ogni tempo e veridiche le colonne 
dei loro meriti attestatrici , onde nè a quelli sin 
che vivono sia fatta ingiuria , e poiché son morti 
. siano essi un monumento del costume della Città, 
e un esempio a chi vuol giovarci , che la He- 
puhblifa nostra fa sua gloria particolare di non 
luciar irremunerato alcun beneGzio.' 



\ 
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E ciò pure , Ateniesi , dee slarvi innanzi , esser 
cosa vituperevole che il mondo sappia ed inten- 
da , che laddove le calamità , a cui quei valent- 
uomini per amor vostro soggiacquero , durano 
tuttavia salde, solo i premj da voi ricevuti sien 
cassi : quando fora «tato ben più dicevole che , 
lasciando sussistere i premj , si tentasse di ag- 
giungerci P abolizìon della pena , anziché sussi- 
stendo la pena se ne abolissero i premj. Concios- 
siaciiè e chi sarà per Dio quinci innanzi che pren- 
da pensier di giovarvi ove scorga che buono , o 
tristo effetto eh’ abbia il suo zelo , lo attende 
dai nemici gastigo stabile , da voi guiderdon mal 
sicuro ? 

.Ma io n’andrei ben dolente , o giudici , se 
nell’ atto di querelar questa legge , non altro a 
ragione dovessi apporle , fuorché gli stranieri 
benemeriti spogliati della immunità ; e non po- 
tessi ■ mostrarvi più d’ un cittadino di perdere*la 
data grazia indegnissimo. Imperciocché fra tutti 
i beni eh’ io soglio bramar dal cielo alla Città 
nostra , niuno ve n’ ha eh’ io le brami più cal- 
damente di questo eh’ ella abbondi mai sempre 
di ottimi e virl«iosi uomini, e di generosi e be- 
nefici cittadini. Or via dunque ; mettetevi dinanzi 
agli occhi Gonone (53), e ditemi per vostra fe, 
se un tal uomo, o l’imprese da lui fatte meritar 
possano che 1’ accordato privilegio gli si ritolga. 
Egli fu quello. Ateniesi, il quale, siccome do- 
vete aver inteso da più ’d’ uno de’ suoi contem- 
poranei, posciaclié il popolo si ritornò dal Pireo, 
sondo la Città tuttavia debile e manca , e non 
avendo per sua difesa pur una nave , postosi a* 
servigi dei Re } seasR cke da yi avesse il più 
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soccorso , sconfisse in battaglia navale i 



Lacedemonj f i lor Gommessarj cacciò delibisele, 
e coloro che poco dianzi usavano soperchiar tutti 
gli altri , a voi rispettare avvezzò ; tornato quindi 
alla patria rizzò nuovamente le mura , e final- 
mente primo d’ogn’allro fé' sì che Alene unbaltra 
volta potesse contrastar a Sparta il principato 
di Grecia. Perciò a lui solo fra tutti posero nella 
colonna queste parole : seridoehe Canone fece 

liberi i confederati della Repubblica. E questo 



elogio , o giudici , quanto appo voi reca di onore 
a Conooe , ne reca a voi appo i Greci tutti al- 
trettanto : perciocché qualunque beneficio facciasi 
da un cittadino ad un popolo , il fiore della sua 
gloria lo deliba dirittamente la patria. Quindi 
non pure i contemporanei accordarono a queslbuo- 
mo le immunità , ma di più a lui primo d’ o- 
gn’ altro rizzarono una statua di bronzo , come, 
ad Armodio e ad Aristogitone , ben divisando 
•che chi avea fiaccate le corna all’ ambizione <H 



Sparla , vi avesse liberati da una tirannide niente 
minore di quella che da quei campioni fu spenta. 
E perchè abbiate più facilmente a prestarmi fede, 
vi si leggeranno i decreti stessi che allora per 
Gonone si scrìssero. Leggi. 



Decreti intorno x Conone. {mancano) • 

Non da voi soli adunque , Ateniesi , fu Conone 
onorato per le sue gesta , ma insieme da molti 
altri , i quali giustamente credettero di doverlo 
rimunerare de’ suoi benefizj coi testimoaj della 
più onorifica riconoscenza. Or non sarà egli som- 
ma igDomiaia, Ateniesi} che quando i^ doni che 
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sì diedero dagli altri popoli rimangono saldi 
ed intieri , quei soli eh* ebbe da voi gli sien 
tolti? Nè tampoco è onesta cosa nè bella ravere, 
mentr’ era vivo, posto cosi gran prezzo a* suoi 
ineriti, che di tante e tai grazie, quante pur 
ora s’ intesero , lo feste degno ; poich’egli è mor» 
to , gittandone dopo le spalle ogni ricordanza , 
volergli ora smozzicar quegli onori che a larga 
mano sopra di lui si profusero. 

Molte , Ateniesi , molte imprese fece Conone 
d’ encom) e d* eterni premj degnissime ; ma la 
ristorazian delle mura è la massima , e la piu 

g loriosa d’ ogn’ altra. Di ciò agevol cosa vi fia 
chiarirvi sol che vogliate alla condotta di Co- 
none porre a rincontro quella che in somigliante 
Occasione tenne Temistocle , uomo di tutti del- 
l’età sua il più rinomato e’I più grande. Percioc- 
ché dicesi che questi avendo confortato i Citta- 
dini a rifar le mura , se n’andasse Ambasciadoro 
ai Lacedemoni , dopo aver commesso a’ suoi eh» 
se di Sparta venisse alcuno in Atene lo ritenes- 
sero sino che l’opera fosse compiuta. Giunto egU 
colà , nei parlamenti eh’ ivi si tennero sparsasi 

{ >er alcuni la nuova che gli Ateniesi rialzavano 
e loro mura , negollo Temistocle arditamente 
e disse che si spedissero ambasciadori ad accer- 
tarsi del vero. Come questi non ritornavano , 
consigliò che se ne mandasser di nuovi ; e cosi 
procedendo la cosa ben sapete che gli riuscì di 
giuntar bellamente i Lacedemonj. Or io affermo 
( e per Giove , Ateniesi , non sia cbi creda che 
io parli per detrarre alla fama di sì grand’uomo, 
ma solo esamini posatamente , s’ io dica il vero) 
sì io aHenno che quanta è men bello il condurre 
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a fine checchessia di soppiatto , che a viso aperto, 
guanto il vincere deUo incannare è più nobile , 
tanto l’opera di Cpnone a (|iiclla di Temistocle 
di merito e di grandezza sovrasta. Perciocché 
quegli schifo colla frode 1' ostacolo , questi lo 
espugnò cqI valore. Disdicevo! cosa sarebbe adun* 
que che per voi ad un tal cittadino si fesse in> 
giuria , e che più della sua memoria valessero 
appo voi le ciance degli Àrìngatori, i quali non 
arrossiscono d’ insegnarvi cotesta nohil dottrina 
che deesi per dir cosi concischiarc la vostra ri‘> 
conoscenza , e quanto più puossi , reciderno. 

Orsù , per lasciar questo ; soffrirasiri egli da 
voi che il figlio, di Cabria perda il privilegio 
dell* esenzioni che il padre così giustamente gU 
tramandò? Questo non credo io che alcun uomo 
(mesto e assennato voglia approvarlo. Che Cabria 
fosse prod* uomo e cittadin ragguardevole , non 
fa certamente mestieri del mio discorso perché 
gli Ateniesi sei sappiano : pure non sarà mal 
per mio avviso che prenda aneli’ io brevemente 
a rammemorar le sue gesta. Ora in qual modo 
€g\i sendo alla testa delle sole forze di Atene 
presso Tebe a tutte quelle del Peloponneso si 
tesse incontro (34) ) ^ come in Egina uccidesse 
Gorgopa (35), e quanti trofei prima in Cipro (5ti), 
poscia in Egitto (3^) rizzasse , e come avendo 
scorsa poco uven eh’ io non dissi la terra tutta , 
non idibia mai • disonorato , nè sò stesso , nè il 
nome della Città , cose son queste troppo su« 
blimi , perch’io possa col mio discorso ugua- 
gliarle , e troppo sarebbe al dicitor di vergogna. 
Se così fatte imprese sembrassero nella mia bocca 
grandi di quell’ alta opinione, che nelle 
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menti di Toi tutti impressa lasciarono. Perciò 
toccherò , soltanto que' fatti che parmi non pos- 
«^no impicciolirsi colle parole , o scemarsi. Egli 
adunque sconfisse in battaglia narale i Lacede* 
monj (58), e quarantanove galee del loro arm^t- 
raento trasse cattive , e ritolse loro di molte isole, 
e a voi le donò , e di nemiche che v* erano le 
vi rese confederate ed amiche , e menò schiave 
tre mile teste , e di più di cento e dieci talenti 
ritratti delle spoglie nemiche accrebbe 1’ erario 
( cose tutte di che i più vecchi tra voi mi soa 
testimonj ) , ed oltre a ciò spicciolatamente prese 
a una a due altre venti navi, e le condusse ne* 
vostri porti ; nè fu mai nemico che sendo ^li 
Capitano sulla vostra sconfìtta alzasse trofeo ; 
bensì voi molti per molte vittorie ne alzaste : e 
per dir tutto in una parola , egli fra quanti 
condottieri mai furono , egli fu il solo che non 
perdesse mai una città, non una fortezza , non 
una nave, non (il dirò pure) un soldato (3g), 
£ perchè forse favellando non mi scappi alcua 
de' suoi fatti , vi si leggerà ora la nota delle 
navi , e dove , e quante ne prese , e la qualità 
del denaro , e’I numero delle città , c de*' tro- 
fei , e dove , e quando si alzarono. Leggi. 

Imprese di Cabri a. 

Parvi egli dunque , Ateniési , che chi prese 
tante navi , chi tante cìttadi espugnò , tanti ne- 
mici sconfìsse , chi tanto d*onore , chi nuUa mai 
di vergogna recò alla patria , meriti ora d*esser 
frodato dell’ immunità che da voi mentre visse 
ottenute , cedette al figlio ? Tolgalo il cielo. E 
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coni e ? Se una città sola > se- dieci navi soltanto 
avesse perdute 1’ avrebbero alcuni accusato di 
tradimento , e s’ egli ne fosse stato convinto 
r infamia e la pena gli sarebbero rimaste in per- 
petuo : e quando diciassette città , settanta navi, 
tre mila schiavi , cento e dieci talenti , tali e 
tanti trofei attestano cost altamente la sua virtù, 
non dovranno restargli in perpetuo i premj e 
gli onori a lui per siffatte imprese concessi ? 
Pure non solo per le azioni che segnalaroru) la 
vita di Cabria dovete mostrarvi grati a suo ci- 
glio , ma per la sua morte medesima percioc- 
ché in Cabria la morte - del pari che la viu fa 
donata e consacrata alla patri» (4o)> £<d è anche 
dritto , Aieniesi , che abbiate cura di non com- 
parire ^verso i vostri benefattori men riconoscenti 
e benevoli che quei di ,Ghio. Perciocché quelli, 
.tuttoché Cabria movesse contro di loro armato 
e nemico, ninno però degli onori che dianzi gli 
aveano accordati non si ritolsero , ma più gli 
antichi henefizj , che le fresche offese ebbero 
appo loro di forza. £ voi per lo cui servigio 
ito per assalir quelli incontrò la morte in luogo 
di rimunerarlo con nuovi onori vorrete piuttosto 
anche parte degli anzi dati involargli 7 che sco- 
noscenza l che infamia ! Inoltre ben avrebbe suo 
figlio spogliata dell’ immunità di che agramente 
lagnarsi , ripensando che laddove sotto la con- 
dotta di Cabria non fu mai chi restasse orfano, 
egli solo crebbe in seno dell’ orfanezza appunto 
pei generosi e nobili sensi che nell’ animo del 
padre gli onori della città vostra destarono. Im- 
perciocché in che alto pregio da quel cittadino 
fosse tenuta la patria da ciò per mio avviso chia- 
Dtmos. vol.S. 3 
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rissimo può scorgersi , che scodo egli riputato, 
come io fatto era , il più cauto ed avveduto 
de’ Capitani , quantunque volte si trattò di sal- 
varvi fece sempre massimo uso di questa virtù; 
ove poi la sola sua vita corse pericolo l’ ebbe 
altamente in dispregio ; e più bello gli parve 
il morire che recar onta agli onori di cui fregiò 
la Repubblica. Quei premj adunque a cui mirando 
si prepose Gabria la vittoria o la morte , noa 
arem vergogna di ritorgli a Gabria stesso nel 
figlio ? Ohimè che direm noi , Ateniesi , che 
risponderemo a rimproveri di tutti i Greci, come 
scorgano dall’ un canto starsi ‘intieri e ritti i' 
trofei di eh’, egli per voi combattendo sparse Ift 
terra, e veggan dall’ altro che i prtemj di qncste 
imprese sto per dire gli si carpiscono -e sfron- 
dano? £ non sentirete voi una volta che non si 



giudica ora se la legge di Lettine meriti d’esser 
approvata , o se no : ma di voi di ‘ voi stessi si 
fa giudizio , e si stabilisce se meritiate che in 
avvenire si trovi 'alcuno che s’interessi a giovar- 
vi ? Orsù , prendimi il decreto steso per Gabria: 
guarda bene , che deve certo esser qui : io in- 
tanto farò ancora poche parole su tal proposi- 
to (4»)* Voi, Ateniesi volendo - rimunerare Ifi- 



crate , onoraste non pur lui solo , ma in grazia 
di esso , Strabace insieme e Polistrato (4^) -, po- 
scia concedendo premj a Timoteo, per fargli 
dopp io favore , anche a Clearco (43) , e ad al- 
cuni altri della cittadinanza faceste dono. Gabria 



solo e bbe onori da voi senza l’accompagnamento 
d’ altri dimesticii Or io vi domando ; se allor 
quand o gli donaste 1’ immunità egli vi avesse 
richic sti , che siccome per Timoteo ed Ificrato 



f 
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anche coi loro familiari foste generosi e benefici, 
cosi per lui stesso voleste accorciar 1’ esenzione 
ad alcuni di quelli che già 1' ottennero , e per 
colpa de’.cjuali pretendono costoro che di bba ri- 
torsi ad ogn’. altro , se dico , vi .avesse richiesti 
di ciò, avreste voi osato negargli eo lesta grazia? 

10 credo che no. • Quelli adunque a cui «per esso 
avreste donata l’ immunità .varranno or» a far si 
che abbiate a ritorla ^a lui - stesso ? Lai strava- 
ganza è ben glande.* E cbe.? volete voi Énrse 
ch’egli si. dica cbe siete cosKcbbri e invasali 
della vagliezza dei behefizj , che nel primo bol- 
lore versate gli onori vostri non 'pure su i be- 
nefattori , ma su i loro.amiciie aderenti, e clW 
raffreddati da IV a poco togliete ai benefattori 
medesimi ciò .che loro' legìttimamente donaste? 

. .. f * ’ " 

Decreto intorno agri onori i>i Cabri 

* 4 • * • 

Questi sono, o giudici v i' principali tra molti 
altri , a cui questa legge confermando farete in- 
giuria. Che se l’ anime de’ trapassati avessero per 
qualche modo del presente aitar conoscenza , pen- 
sate che DO» potrebbero-. Berlamente ascoltarlo 
senza grave e giusto senso dii sdegno. Goncios- 
siachè come non avran soggetto ■'di rampognarvi 
agramente veggende -che del loro merito non 
dai fatti , ma dalle parole del dicitore fassi giu- 
dizio , in guisa che i premj del loro ben far» 
dall’ altrui ben dire unicamente dipendono ? 

Del resto accioctbè vcggiale , Ateniesi, che 

11 nostro ragionamento non si diparte dalla più 
esatta giustizia , nè da noi s' é pur delta mi» 
• parola cbe tenda ad abbagliarvi e deludci\i, vi 
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si reciterà era la legge che vuoisi sostituire a 
questa riputata da noi sconvenevole. Da ciò e' si 
parrà chiaramente che da noi si ebbero tutti i ne- 
cessari rispetti , e vi si fecero tutti gli opportuni 
. provvedimenti , e perchè da voi non si faccia cosa 
eh' abbia a recarvi vergogna e perché se alcuno 
per sua colpa ha meritato di perder le immu- 
nità , accusato e convinto possa esserne legitti- 
mamente' spogliato , e perchè alfine coloro alia 
di cui vita non- c’è' che opporre nel. possedi- 
mento de' lor dritti mantengansi. In tutto ciò 
non è cosa ‘.che possa dirsi novità, o trovato 
nostro : ma l' antica legge , legge trasgredita da 
lattine , cosi comanda. Vuoisi per essa che se 
.alcuno trova a ridire a qualche legge primiera- 
mente l'accusi, indi alla legge accusata ne so- 
stituisca una nuova , onde voi ambedue esami- 
nando possiate della migliore far scelta. Imper- 
ciocché Solooe di quest’ ordine di legislazione 
inventore , ma non potea voler certamente che 
quando i Soprastanti > alle 'Leggi non possono al 
lor ufizio accostarsi se prima non soggiacquero 
a un doppio > esame , 1’ uno in Senato , 1’ altro 
innanzi a voi nel giudizio , le leggi poi stesse 
alla di cui norma e a loro di governare , e a 
noi tutti d' esser governati conviensi , poste così 
per occasione e a caso abbiano senz’ altro esame 
ad ottenere una salda ed irrevocabile autorità. 
Quindi sino a tanto che cotesti ordini si man- 
tennero nella città non c'era chi avesse vaghezza 
di leggi nuove , ma ciascheduno delle antiche 
era pago. Ma posciachè, come ho inteso , alcuni 
de’ caporioni , e de’, più potenti si arrogarono il 
dritto di fare i Legislatori quandunque e comuu- 
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(|iie lor fosse a grado , tante leggi e sì contrarie 
ne uscirono , che vi fu forza sceglier persone le 
quali da molto tempo non hanno altra faccenda 
che sceverar quelle che fanno a’ cozzi tra loro ; 
nè per tutto ciò v’ è pur anco riuscito di poter 
a questa matassa trovar il bandolo. 11 disordine 
è giunto a tale che le leggi e i decreti sono og- 
giroai divenuti una cosa stessa (44)* 
medesime che il modo di far decreti prescrivono 
di molti e molti decreti son più recenti (4^)* 
E perchè le mie non vi sembrino sole parole , 
ma la cosa stessa vi parli , prendimi la legge , 
che gli antichi legislatori osservarono. 

Legge intorno al modo di portar 

LE LEGGI. 

Intendete , Ateniesi , in che bella e saggia 
maniera vuol Solone che sieno poste le leggi ? 
primieramente vuol che si portino dinanzi a voi 
ed astretti da giuramento > da cui pure tante 
altre cose confermansi ; poi che si tolgano U 
leggi contraddittorie in guisa che intorno a eia- 
scadun punto non vi sia più che una legge , 
onde la moltiplicità non rechi abbaglio e confu- 
sione agli idioti , e non li riduca a peggior con- , 
dizione degli avveduti ed esperti , ma ognuno 
legga e sappia ugualmente lo stesso , e intenda 
schietto ed aperto ciò che la giustizia ricerca. 
Ed innanzi a tutto comanda che la legge sia 
esposta al pubblico dinanzi alle statue degli Eroi, 
e consegnata al IVotajo , perch'ei la legga nei 
Parlamenti , acciocché ciaschedun di voi , uden- 
dola più d’ una volta , ed a suo bell' agio consi- 
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derandoìa , possa confermar col suo volo ciò cVè 
più giusto e più giova. Ora di tulli qiiesli or- 
dini Lettine si credè libero di non osservarne 
pur uno ( poiché cerio osservandoli non gli sa- 
rebbe per mio avviso venuto fallo di ridurvi a 
starvene in forse di confermar la sua legge) (4^). 
Noi per lo contrario, Ateniesi, non omettemmo 
alcuna delle condizioni ricUiesle , ed in cambio 
di questa legge , ne mettiamo un’ altra vie mi- 
gliore e più giusta, come intenderete all’udirla. 
5u via prendi e recita prima ciò che per noi si 
appone alla detta legge , indi ciò che pensiamo 
di sostituirci. 

Legge oi Lettine , e capi di essa 

ACCUSATI. 

Questi sono i punti che in questa legge ci 
sembrano sconvenevoli e da rigettarsi. Recita ora 
ciò che siegue , e che noi pretendiamo esser 
molto meglio : di grazia , o giudici , siate at- 
tenti a ciò eh’ or si legge. Recita. 

Legge di Demostene. 

Fermati. Tra le cose che nelle approvate leggi 
conlengnnsi una ve n’ ha bella e chiara , e ( giu- 
sto cielo ! ) giustissima , che i doni dati dal Po~ 
polo restino aldi ^ Questa legge Lettine innanzi 
jjropor la sua , doveva accusare , e far cassa. 
Pure egli lasciando tuttavia sussistere questo 
teslimonio che le sue trasgressioni rinfacciagli , 
porta una legge alle anziposle contraria , quando 
ei pur sa che un’ altra legge condanna chi cosi 
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adopera , e lo fa soggetto all’ accusa. Prendimi 
la legge stessa : 

Lbgge intorno al portar leggi contrarie 
AD altri. 

, à 

Che saldi restino i doni dati dal Popolo , e 
che niuno de’ beneficati dal Popolo conservi le 
immunità non pajonvi egli , Ateniesi^ cose con- 
trarie ? Farmi che sì. Così fatte contraddizioni 
non s’ incontrano già esse nella legge da noi 
proposta ; ma per essa e restano saldi i doni 
già da voi fatti , e s’ alcuno o vi carpi il dono 
con qualche frode o, dopo averlo ricevuto mal- 
vagiamente operò ) o in qualunque modo se ne 
rese indegno , si lascia a voi , com’ è giusto , il 
dritto di punirlo col privarlo del mal goduta 
benefizio. Via , recita la nostra legge. 

Legge m Deuostene. 

Voi 1’ udite , Ateniesi , voi 1’ intendete ; quf 
si vuole e che chi n’ è degno abbia a ritener il 
suo premio , e che chi è convinto di non esser 
tale perda quello che ingiustamente usurpò , e 
che a voi sia lecito , siccome è giusto , di do- 
nare , o non donare , come più vi piace , chec- 
ché V* aggrada. Or che questa legge non sia 
buona , giusta , |ragionevole , nè Lettine , cre- 
d’ io , oserà dirlo , nè « se il dicesse , giungerà 
inai a mostrarlovi. Bensì tenterà fors’ egli di 
sedurvi col ripetere ciò che già disse dinanzi 
ai Conservatori delle leggi: che la legge nostra 
solo per gabbo si contrappone alla sua (4j) « c 
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che se quella sarà distrutta , la nostra non st 
porrà. Potrei rispondere die gli antichi statuti ^ 
in vigor de’ quali i Conservatori medesimi la 
nostra legge proposero (48) , comandano espres- 
samente che cassata dai vostri voli la prima 
legge , ahhia tosto a sostituirsi la nuova : ma 
lasccrò star ciò perchè alcuno non abbia a con- 
traddirmi su questo punto (49)* piuttosto 

che quando ei parla cosi viene a confessare che la 
legge nostra è più giusta e miglior della sua (Bo)^ 
e che solo ei teme ch’ella non debba esser posta. 
Ma primieramente egli ha molti mezzi per co‘ 
stringer 1’ oppositore a portar essa legge , anche 
suo malgrado. Appresso noi tutti , io i Formione,' 
qual altro ei voglia , promettiamo solennemente 
di porla : e ben sapete esserci una legge che 
danna all’ estremo supplizio chi dopo aver pro- 
messo checchessia al Popolo , al Senato , o ad un 
Magistrato qualunque , manca di fede. Su via 
dunque , eccoci presti a promettere , a dar si- 
curtà : i Conservatori lo scrivano , conchiudasi 
con -questo patto 1’ aliare : uè da voi facciasi 
cosa di voi non degna : nè se il premio a qual- 
che tristo pervenne , egli lo si abbia , ma par- 
ticolarmente a tenore di questa legge soggiaccia 
al sindacato e al giudizio. Che s’ egli vuol par 
dire che queste son frasche e ciance ; dance e 
frasche non sarà questo : ponga egli stesso la 
legge (5i)i e non ci ristucchi col ripetere che 
noi ci guarderemo dal porla. E certo sarà più 
onesto per lui porre una legge da voi giudicata 
saggia e opportuna, che quella ch’ei di suo capo 
ha proposta. ' 

Egli mi sembra, Ateniesi, (e per.DIo , Let- 
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tìfje , ìion adirarti , eh’ io non dirò cosa che ti 
tituperi ) (5a) mi sembra , dico , che quest’uo- 
tno o non abbia ielle le leggi di Solone , o non 
1’abbÌB intese. Porlo Solone una legge , che chi 
non ha figli legittimi possa a suo talento lasciare 
le sue sostante a chi gli è più in grado ; nè ciò 
affine di spogliale i più stretti congiunti dei di- 
ritti dell’ affinità , ma sibbené perchè accomu- 
nandosi il premio venga per tal guisa a risve- 
gliarsi fra tutti nobile e onorata gara di benefi- 
zi : tu per lo contrario con la tua legge vieti 
persino al Popolo di donar ad alcuno nulla del 
suo. Come dunque può dirsi che tu abbia le leggi 
di Solone o lette o comprese , tu che spegni il 
seme de’ pubblici benefattori , avvertendogli e pro- 
testando Solennemente che i lor benefizj saranno 

f ittati senza alcun frutto? havvi pure tra quelle 
i Solone un’altra legge che saggia ed onesta si 
reputa , che de’ trapassati non s’ ubbia a dir ve- 
run male , quand’anche aicnno sentisse a dirsi 
'Villanie dai figli del morto. Tu , o Lettine , non 
di’ gi à male ai morti ; ma il fai , tal di loro rim- 
proverando , tal altro affermando non esser de- 
gno , cose che a quelli per ogni modo sconven- 
gono. E non parvi egli che questo nuovo Legi- 
slatore dall’ intendimento di Solone vada di gran 
hinga discosto? 11 bello si è che poc’anzi fu chi 
Venne a dirmi affannosamente e del miglior sen- 
no del mondo , che costoro per indurvi a non 
donar nulla a chicchessia, adonta di qualunque 
suo merito, s’apparecchiano a dirvi che gli Spar-^ 
tani che così saputamente si reggono , e i Tebani 
medesimi non accordano ad alcuno di così fatti 
privilegi ; eppure è da credersi che anche tra' 
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loro yalorosi uomini e segnalati cittadini s’anni^ 
dino. Cosi fatti discorsi , Ateniesi , mi sembrano 
bens 2 atti a sedurvi , non però tali che possiate 
ben ragionando restarne paghi. Conciossiachè non 
c*è chi non sappia che coi Tebani c coi Lacede- 
moni noi non abbiamo comuni nè leggi , nè co- 
stume y nè ordinazion di governo. E primiera- 
mente ciò che per costoro tarassi , se allegheran 
questi esempi , non sarebbe tollerato da’ Lacede- 
moni : che non è lecito a Sparta far l’ elogio 
d' Atene , o d’altro Stato straniero, mai no : ma 
quei costumi che più tornano in acconcio alla 
patria , quei soli ciascheduno a commendare ed 
a porre in uso è costretto. Inoltre se gli Spar- 
tani discordano da questa usanza , havvi però 
tra loro un’altra ragione d’ onori , di cui so io 
bene che il nostro Popolo non vorrebbe assag- 
giarne pur una volta. E quali son questi? La- 
scierò di spiegarvegli a parte a parte , ma u» 
solo ne rammenterò che tulli gli altri compren- 
de. Conae uno è scritto nel lor Senato (55) , c 
dà buona prova di se , divien signor della mol- 
titudine (54). Conciossiachè colà è premio della 
virtù il partecipar cogli Uguali (55) della signo- 
ria dello Stato; ma presso noi dello Stalo è so- 
vrano il Popolo, e se alcuno osasse d’ insigno- 
rirsene , leggi , guardie , magistrati , sacre be- 
stemmie a fargli guerra son pronte. Corone , im- 
munità , vitto pubblico , altri doni di simil fatta 
sono tra noi legittime rimunerazioni del merito. 
Di queste usanze , benché contrarie , e 1’ una e 
l’altra ha il suo pregio (56) , perciocché..! go- 
verni de’ Pochi si tengono saldi per l’ug,ualità e 
la concordia di chi comanda (5^) ; la libertà po- 
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|)olare fiorisce e conservasi per le gare dei valo- 
rosi cittadini , gare che la vaghezza dei pubblici 
onori accende gagliardamente , e tren vive. E per 
•ciò che spetta ai Tebani, costoro, Ateniesi , (l’af- 
fermo con sicurezza ) Vanno più superbi della lor 
■crudeltà e tristizia che voi déll’uraanità e deil’a- 
more del giusto (58). Facciano dunque gli Dei , 
■se vagliono i voti , che nè 1* uno nè l’altro po- 
polo non mai dalla sua natura discordi. Seguano 
pur essi l’usato stile di non aver ai cittadini be- 
nemeriti nè onore nè riverenza , e di far dei loro 
congiunti (sovvengavi di quei d’Orcomeno) (5g) 
il piu reo governo : voi dal vostro canto perse- 
verate nelle usanze contrarie , e pregiatevi di ono- 
rare i benefattori , e di far uso della facoltà di 
parlare per ottener dai cittadini ciò che le leggi 
c la giustizia v’accoidano. In somma io son d’av- 
•viso che allora soltanto sia lecito tesser elogio 
agl’istituti e ai costumi degli altri popoli , biasi- 
mando i proprj , qualora possa mostrarsi che chi 
con quelli si regge è in uno «tato vieppiù floridcr 
« più felice del nostro. Poiché dunque voi , sia 
che alle pubbliche azioni , sia che alla concordia 
privata , sia che infine ad ogn’altro punto risguar- 
disi, potete essere agli altri Stati oggetto d’in- 
vidia , perchè mai vituperando le vostre usanze 
vorrete proporvi per esempio le altrui ? Che se 
per la ragione vi dimostrasse esser quelle più sane 
e migliori che queste nostre non sono , per ri- 
spetto almeno della Fortuna che con queste ac- 
compagnò in ogni tempo le cose voslre , dovre- 
ste ad esse costantemente attenervi. Ma 'se in- 
torno a tutto ciò m’è pur lecito dir quel eh’ io 
penso , dirò che non è giunta né onesta cosa esal^ 
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tar le leggi eli Tebe o di Sparta per guastai* quelle 
d’ Atene ; nè s’addice a voi , Ateniesi , ctie di 
buon cuore porreste a morte chi tentasse alcuna 
di quelle cose per cui le Tirannidi e le Signorie 
de’ Fochi son grandi ^ dar poscia ascolto alle di- 
cerie di coloro che vi confortano a spegner que- 
gli ordini , mercè ai quali la nostra Repubblica é 
fortunata e fiorente. 

> Hanno anche i nostri avversar] un altro dis- 
corso alla mano , esserci stati anche a’ tempi dei 
predecessori nostri parecchi cittadini che molte 
cose valorosamente operarono) senza che perciò 
la Città gli degnasse di simil grazia ; ed essersi 
quelli tenuti assai paghi di veder il loro nome 
scritto nei busti che sogliono rizzarsi a Mercurio. 
£ qui forse vi si leggerà l’Iscrizione che lor fa 
posta (6o). Siffatto ragionamento ) Ateniesi , io 
lo reputo per molti capi disconvenevole , e ingiù- 
sto. Di fatto che vuol egli dirci con ciò ? che 
quegli uomini non erano degni d’esser onorati? 
spieghici dunque chi lo sarà , se nè tra quei 
che furono nè fra quelli che vennero appresso 
non sa trovarlo ? perciocché non so credere che 
ei voglia risolutamente affermare che ninno in 
fatti lo fu ) che saria cosa ben dura che Let- 
tine non permettesse che la Repubblica in tanto 
spazio di tempo avesse avuto un sol uomo de- 
gno di premio. Che s’ei confessa che quegli an- 
tichi meritavano bensì guiderdone, ma non l’ot- 
tennero ) vien egli a tacciar la patria d’ ingrati- 
tudine. Eh la cosa è ben diversa, siatene certi. 
Fatto sta che chi si assottiglia e fantastica per 
colorir ciò eh’ è falso , non può fare che i suoi 
.ragionamenti non riescano a chi gli ascolta strani 



Digitized by Googl 



CONTRO LA LBGGB DI LeTTINB 4^ 

e spiacevoli. Io , io vi parlerò acconciamente , e 
con verità. Furono sì , Ateniesi , furono anche 
allora tra voi molti uomini di valore e virtù , e 
la Città in ogni tempo d’ onorare e premiare i 
buoni si recò a pregio. Ma i premj e gli onori 
di quell’età si affacevano all’usanze d’allora , sic- 
come i nostri alle nostre. Che voglio io dire con 
ciò ? che se quelli non ottennero ciò che, poscia 
di concedere venne in usanza , ottennero non per- 
tanto ciò che bramavano meglio. Ne volete una 
prova? A Lisimaco , uno degli onesti uomini (6i) 
di quei tempi sapete* che si donò ? Cento campi 
nell’Enbea di terra coltivata , cento d’ incolta , 
cento mine d’argento (62), e quattro dramme 
per giorno: (ce nc assicura il decreto d’Alci- 
biade (63) , in cui ciò sta scrìtto ) perciocché la 
Città abbondava allora e di terreno e di denaro- « 
ora : ... ne abbonderà (64) (stiano lungi i sinistri 
aogurj ). Or ditemi per vostra fe , credete voi 
che siaci un solo il quale non iscambiasse assai 
di buon grado colla terza parte di questi doni il 
dono dell' immunità ? In prova di quel eh’ i« 
dico } si legga il decreto ^stesso : 

Decreto intorno a Lisimaco. 

Che dunque , Ateniesi « anche i maggiori no- 
stri amassero d’onorare e premiare il merito . il 
presente decreto lo vi dimostra. Se poi altri sono 
i premj d’oggidì , altri quei che allora si usava- 
no , che fa a noi questo (65) ? Ma quand’anche 
volesse concedersi che nò Lisimaco , nè verun al - 
troebbe mai dagli avi nostri alcun dono, ne segui- 
rebbe egli forse che chi per noi l’otteune potesse 
legittimamente spogliarsene? no certamente : mcr- 
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ctrccbé citi non dà ciò che non crede doversi dare 



non £a egli torto ad alciuio , bensì lo fa gravis-^ 
sLmo. chi+dopo aver donato alcuna cosa senza giur- 
stissima cagione i la si riioglie. Se dunque c’è chi- 
possa mostrarci che anche i nostri oiraggiori n» 
prendevano a lor talento i doni già fatti , per» 
metterò , Ateniesi y che jo. stessa da voi si fac- 



cia ( benché a dir verasarebbe questo aggiunger 
peccato a peccato , onta >ad onta ). Ma se a me-^ 
moria d’uomini non si fe’ mai nulia di somigliante^ 
‘perchè vorremo esser i primi a dar alirui. si vi» 
‘tupcrevole esempio ? E ciò pura, Ateniesi^ do«- 
vete considerare , e porvi dinanzi alla spirito-, die- 
voi quà veniste legandovi con giuramento di giu- 
dicare , non già secondo le leggi degli S-pàrtaui 
a de’ Tebatii , o^de’' nostri antenati medesimi , ma 



secondo quelle in vigor di cui ottctioero la esen- 
zione ' coloro- a cui questa legge la' toglie e che 
ove manchi la legge deesi - giudicar delle cose se- 
condo i dettami della ragione e dell’ equità. Di 
questa adunque- servitevi ,< e usandola a<gujsa di 
regolo > squadrate qualunque ie^e con essa. Di- 
temi , Ateniesi , è egli giastO’il rimunerar i be- 
nefattori? giustissimo. Ciò che donessi un tratto,, 
è egli convenevole lasciarlo godere a chi 1’ ha ? 
convenevolissimo. £ bene : fate voi dunque cosi,, 
se vi cale del giuramento; e se alcun va spar- 
gendo che i maggiori vòstri non rimeritavano i 
Lenefiz] , abbiatelo a sdegno , e credetelo insen- 
sato e malvagio : malvagio perchè ingiustamente- 
taccia gli antenati di sconoscenza.; insensato per- 
chè non s’accorge che quand’anche ciò fosse vero ,, 
negarlo piò che affermarlo a lui converrebbesi 
Ma sto a vedere cha fettina cayerà.fuora un’aà-- 
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tra ragione , che la sua legge non toglie a chi 
le ha nè le statue , nè il vitto pubblico , nè vieta 
alla Città di riinurierur chi n’c degno , ma è le- 
cito per essa e scolpirlo in bronzo ^ e pascerlo a 
vita , e donargli checche si voglia, trattone solo 
le immunità. A questo rispondo , che se de’ pre- 
xnj già dati ne ritogliete sol uno , rendete anche 
quelli che restano ugualmente dubbj ed incerti. 
Conciossiachè per qual ragione dovrò io credere 
che il vitto e le statue siano più sicure e più sta- 
bili che l’esenzioni non furono ? Che se da que- 
sta legge ni un altro scomodo ne derivasse allo 
Stato , basterebbe per riprovarla quest’uno , che 
la Repubblica per essa è ridotta alla molesta ne- 
cessità o di pareggiar ai più grandi i più pfccoii 
benefìzi , gli noi e gli altri nella stessa guisa ri- 
xnunerando , o se ciò non si -fa , mostrarsi a qual- 
che onesto benefattore fredda ed ingrata. Ora dei 
solenni benefìzj né a vob torna in acconcio di aver- 
ne troppo sovente mestieri , nè forse il farvegli 
è facile impresa , e da tutti : ma dei mediocri 
servigi , di cui nello stato pacifìco e .nel tran- 
quillo governo della città potete cottidianamente 
goder il frutto , come a dire degli atti dì giu- 
stizia , di benevolenza, e di zelo, di questi cd 
a voi giova sempre l’aveme copia , e a mostrar- 
vene riconoscenti il dovere e 1’ utilità vi consi- 
gliano.. Egli convien dunque distinguere varie ra- 
gioni di premj , onde ciascheduno quello riceva 
dal Popolo di cui rasserabra più degno. Pel re- 
sto rispetto ai premj che la generosità di Lettine 
vuol pur lasciarci , alcuni per avventura rispon- 
deranno schiettamente e con verità , che dei doni 
per le ].oro bcoeficeuze acquistali &Qu giù su 
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questo o SU quello , ma su tutti quanti pur S 9 ^ 
no , hanno essi uguale ed incontrastabil dicittoi 
altri cluameranno ingannatore e bugiardo chi dì 
lasciar loro- qualche cosa s^ infinge. Di falto que- 
gli le cui azioni sembrarono- meritare le immu^ 
nità y e da voi ottenner sol questo , sia egli cit- 
tadino o straniero , se gli si ritolgono, o- Let- 
tine , che più gli resta? Non voler dunqne, per- 
chè accusi alcuni d’esser IrisU , spogliar i buoni > 
nè,, perchè lasci a quelli una pozione di ciò eh' è 
suo- ^ toglier ad altri quel solo die lor £u dato* 
Che se dee parlarsi apertamente ^ non è già il 
massimo de'^mali ^ che eoo questa, legge facciasi 
da noi grande e picoiola ingiuri» a tale,.o a tal 
altro, ma b^sV questo che tutte le làcompensa 
della città «periscano mal fondate ed instabili^: 
nè il punto dell’ ùamunità è quello che più mi 
tocca , ma il timore che questa legge »on. intrp^ 
duca sella Repubblica una brutUssima usanza ,.o 
che la fede e la riconoscenza del Popolo. divengano 
vacillanti e sospette^ 

Ma egli è necessario eh’ io> vi prevenga intorno 
ad un sottibssimo e malizioso, trovato , con. cui 
sperano costoro d’ indurvi a toglier le immunità, 
acciocché non essendone avvertiti , non vi lascia.- 
ste cogliere da’ lor lacciuoli. Impercioccliè vi di- 
ranno essi che tutte le spese che soglion farsi 
ne’ conviti , e negli esercizj. (66.) , sono propria- 
mente spese di cose sacre , e sarebbe una reità 
' esimere chicchessia da quelle spese che alla re- 
ligione appartengono. Io sto fermo nel mio pro- 
posito , e dico esser atto veramente religioso e 
nei privati e nel Popolo servar la fede , ma U- 
ricorrere a cp$\ fatti ragionamenti questa sV panni 



Digitized by Google 



COMTBO LA LB«GB DI LETTINE. 4^ 

reit^ eoorme ed incomportabile. Come in fatto non 
dovrà dirsi irreligiosa, anzi sacrilega audacia l’ in- 
trometter il nome della Divinità perchè ciò ch’è 
ingiusto di sua natura prenda color di giustizia 
Gonciossiachè parmi legge di vera pietà che qua- 
lunque cosa in cui si introducono in qualunque 
naodo gli Dei debba innanzi a tutto esser tale 
che risguardandosi come fatta unicamente da uo- 
mini non abbia pur ombra di macola. Del resto 
che le spese delle cerimonie da quelle delle Fe- 
ste pubbliche siano diverse , e che costoro astu- 
tamente ne confondano i nomi per farvi abba- 
glio , non tae voglio altro testimonio che Lettine 
stesso. Perciocché egli nel principio della sua 
legge »:rÌTe cosi, P^olendosi che i più ricchi sc^~ 
giacciano ai pubblici servigi ^ Lettine ha pro- 
posto che' niuno abbia più a goder il privilegio 
delle immunità , salvo i discendenti d'drmociio 
e d’Jristogitone. Ora se i servigi pubblici e le 
cerimonie sono lo stesso , come osò. egli aggiun- 
gerci questa eccezione , quando per antica legge 
gli eccettuati medesimi dalle spese delle cerimo- 
nie non vanno esenti (67) ? E acciocché veggiate 
che il fatto sta pur così, prendimi prima la co- 
pia della iscrizione eh’ é posta nella colonna , 
ìndi il princìpio della legge dì Lettine; Leggi. 

’ ISCBIZIONB DELLA COLONNA. 

Udiste, Ateniesi , che vi comanda la colonna? 
che quelli siano esenti da contribuzioni ^ fuor- 
ché nelle cerimonie. E la legge di Lettine co- 
me incomincia? Recita. 
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Legge oi lettine. 

‘ • ♦ 

Bene. Basta così : dopo avere scritto , che ninno 
debba goder T esenzione , affinchè i più ricchi 
soggiacciano ai servigi pubblici , aggiunge salvo 
i discendenti d' Annodi o e d' Aristogitone. Come 
può star ciò se i servigi pubblici appartengono 
alle cerimonie, come tu di’? .Sicché s’cgli per- 
siste in dir questo , è chiaro che la sua legge 
al comando della colonna contrasta. Io saprei ben 
' volentieri da te , o Lettine , quali siano queste 
immunità che tu di’ che ISsci'loro , o credi che 
i maggiori nostri loro lasciassero , se per tuo 
avviso gli ufizj pubblici ed i sacrifizj sono tut- 
t’uno. Perciocché delle contribuzioni per la guer- 
ra , e degli armamenti delle galee , ben sai che 
per antica legge non si dà esenzione ad alcuno; 
delle spese solenni che'fannosi in tempo di pace, 
se queste secondo il tuo detto sqn pure di cose 
sacre , non 1 ’ hanno niente di più. Eppure nella 
legge è scritto che siano esenti. Di che mai dun- 
que ? Forse del tributo de’ Trapiantali (68) ? al- 
tro per mia fe non ci resta. Eh pazzie. Degli 
ufizj , sì degli ufizj pubblici per le pompe an- 
niversarie che vanno in giro : di questi son essi 
esenti , come è sposta chiaramente nella colon- • 
na ; e come tu stesso nel principio della tua 
legge l>ai diffinito e distinto (69). E di ciò ne 
fa testimonio tutto il tempo passato, in cui per 
sì lungo spazio non fu mai che da veruna tribù . 
alcuno di queste famiglie fosse fatto soprastante 
a’ Cori , nè che verun altro degli • eletti osasse 
proporre ad alcun di loro il cambio delle so- 
stanze. Sicché e’ egli ora scappa a dir cose alle 
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anzii^ette contrarie , noni gli date retta , Ateniesi, 
e ridetevi della sua vana sottilità. Nè però si 
tacerà eglir, ma tornando con nuovi cavilli alla 
posta / SI »vi dirà che alcuni vi sono che spac- . 
ciandosi per Megaresi o Messenj (70), sen van- 
no esenti : ciurmaglia raccozzata che va lutto 
giorno crescendo , a cui s’aggiungono servi , e 
mascalzoni vergati il dosso , un Licida (71) , fate 
conto , e un Dionisio , e qualche altro di simil 
razza ( perch* egli di questi nomi studiosamente 
va in caccia). A 'questo voi rispondete, obbli- 
gandolo , s’ ei dice il vero , a mostrarvi i de- 
creti che dichiararono esenti coloro : perciocché 
niuno appo voi può legittimamente godere del- 
l’esenzioni , se non le ottenne espressamente per ' 
decreto, o per legge. Bensì v’ha più d’uno tra 
questi che per opera di qualche magnate *è dive- 
nuto albergatore de* pubblici ospiti (72) , del 
qual numero uno appunto si è questo Licida. 

Ma Talbergare ospiti pubblici non ha punto che 
fare colP immunità. Non isfarci dunque a far 
gabbo , o Lettine , nè perchè Licida e Dioni- 
sio , e forse qualch’allro , tuttoché servi , mercé 
di coloro che fanno buon mercato di decreti , 
ebbero le cura degli ospiti , non voler per que- 
sto ad altri liberi , e virtuosi cittadini, e di molti 
pubblici benehzj autorì'^e producitori toglier que* 
premj che degnamente e dirittamente acquistaro- 
no. E certo si farebbe a Cabria torto stranamente 
gravissimo , se posciachè coloro che a prezzo go- 
vernano le cose della città , non ebbero vergogna , 
di fare il suo servo Licida 'ospite vostro, .or al- 
tri in grazia di questo volessero spogliar lui de- 
gli onori proprj , e’ massirne non avendo per farlo 
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altro fondamento che una menzogna. Perciocché, 
no non è vero , nè che Licida , nè che alcun 
altro pubblico ospite abbia in conseguenza le im- 
munità y quando non gli siano date espressamente 
dal Popolo. E a questi il Popolo ove e quando 
le diede egli , via ci si mostri. Non credo io 
certo che gli avversarj saranno cosi svergognati 
per venire su questo punto alla prova. 

Ma lasciando star queste dance , io voglio , 
Ateniesi , farvi avvertiti d'una cosa di cui dovete 
sopra d’ ogn’ altra guardarvi. - Perciocché quando 
bene volesse concedersi a Lettine che quanto egli 
verrà dicendo per giustificar la sua legge tulio 
sia vero , una vergogna però che per essa brut- 
terà la Repubblica non può a verun patto impe- 
dirsi. E qual è questa? ch’egli parrà. Ateniesi, 
che abbiate voluto la beffa de’ vostri benefattori. 
La cosa è pèr se stessa vituperevole , né alcuno 
vorrà negarlo : ma c’ è di peggio ; ascoltatemi . 
Voi avete una legge antica , legge delle buone 
e tenute in pregio , che chi promette una cosa 
al Popolo e poi l’inganna, debba esser posto in 
giudizio ; s’è convinto , si danni a morte. E non 
vi sarà ella dunque massima infamia , se di quei 
peccati che voi medesimi dell’ estremo supplizio 
credeste degni vorrete ora spontaneamente mac- 
chiarvi ? Ed in vero , comecché le cose -tutte che 
sconcie o sono o si tengono debbano da ciasche- 
duno fuggirsi , ragion vuole però che da quelle 
ci guavdiam con più studio che sogliono aversi 
in odio negli altri : sendqcbè non può più du- 
bitarsi se siano brutte^, o noi siano, quando si 
sono già condannate con un precedente giudizio. 
Dovete anche aver mira di non far che il puh- • 
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Llico commetta ciò che il commettere si disdirebbe 
a un privato. Or qual è di voi che avendo do- 
nato qualche cosa ad alcuno glie la rapisse ? Chi 
nemmeno s’attenterebbe di farlo? Tolga dunque 
il cielo che questa medesima cosa si faccia dal 
Popolo : comandate piuttosto > Ateniesi , ai di- 
fensori della legge , che se credono alcuno in- 
degno dell’esenzione , o perchè realmente non ab- 
bia fatto quelle cose per le quali ottenne la gra- 
zia y o per qualche altra mancanza, lo accusino 
giuridicamente secondo la legge da noi sostituita, 
la quale o si porrà da noi , siccome abbiamo 
solennemente promesso , o la porranno eglino 
stessi a lor posta , co*me prima siano eletti dal 
Popolo i Soprastanti (73). £ tanto meno debbono 
aver difficoltà di accusar i rei , perchè , s* io mal 
non m’appongo , hanno essi particolar nimicizia , 
qual con uno qual con altro dei beneficati ; chi 
r ha con Diofanto , chi con Eubulo (74) -, chi 
con quello o questo degli altri. Cho se ad onta 
di ciò ricusano di cimentarvisi , pensate , Ateniesi , 
se quando ciaschedun di loro ha ribrezzo di af- 
frontar per questo conto il suo nemico medesi- 
mo , pensate , dico , se a voi si convenga di ma- 
nomettere i vostri benefattori , e far si che co- 
loro i quali vi resero molti segnalati servigi , 
senza che si ''apponga loro alcuna colpa , in vigor 
di questa legge perdano tutti in un fascio ciò 
che prima meritamente acquistarono : quando era 
in poter vostro , se pur vuol credersi «he uno , 
o due , o più fra loro ne siano indegni , per 
mezzo di questi medesimi legislatori far loro pa- 
tire separatamente la stessa pena , chiamandogli 
ad uno ad uno in giudizio. No, non saprò mai 
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credere die un tal atto sia nè onesto , nè di voi 
degno. :Nè tampoco dee trascurarsi questa ragione 
che del merito degli onorati allora dovea farsi 
parola quando Tonore stesso era p^r concedersi ; 
nel qual tempo niuno parlò ; ma come s’è dato 
il premio , giusto è che si lasci a chi 1’ ha , quan- 
do poscia non v’abbia dato qualche ragion di 
dolervi. Che se gli* avversar) vorranno dirvi che 
il fatto sta appunto cosi (che non potranno pro- 
varlo) è ad ogni modo necessario che ognuno 
conosca che la nuova deliberazione del Popolo 
non è che una pnnizion della colpa ( 75 ). Ma 
'quando ciò non apparisca ^ e voi lion pertanto 
confermiate co’ vostri voti'la legge , sembrerà che 
l’abbiate fatto per invidia, non per gastigo. Ora 
se i viz] d’ogni fatta deono aversi a schifo , que- 
sto sopra ogn’ altro , Ateniesi , merita orrore e 
abbominio. ^Perchè ciò ? Perchè 1’ invidia è in- 
dizio certissimo di malvagia c trista natura , e 
non v’è pretesto o colore per iscusarla. Inoltre, 
comeché la Città nostra tutte le brutture ab- 
horrisca , da questa specialmente si tenne sempre 
quanto più puossi lontana ; come molte luminose 
prove il dimostrano. Perciocché primieramente 
voi soli fc^ tutti gli uomini a chi'moi'i per la 
patria ^ate sepoltura ed èlogj funebri, 

in cui le imprese de’ valorosi si., esaltano : lo che 
è argomentò d’animo ammiratore delia virtù, 
non già invido deiraltrui gloria. Appresso ai vin* 
citori dei giuochi ginnici ove si gareggia 'per U 
corona , amaste di dare in ogni tempo massimi 
doni ; nè perchè pochi sian quelli *che sono di 
quest’onore partecipi , r invidia vi rese mai verso 
loro freddi ed avari. OiUe a tutto questo aea 
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mai che la Città nostra si lasciasse vincer ne’ 
benefìzi : tali e sì splendide furono sempre le ri- 
•compensc con. cui seppe rimunerar l’altrui zelo. 
Pruvc tutte son queste di giustizia di virtù , 
di grandezza d’animo. Guardatevi > 

Jlteniesi , di sfregiare vergognosamente quei fregi 
per cui la Repubblica da sì gran tempo brilla e 
. fiorisce ; perchè Lettine privatamente abbia 
il piacere disfar ingiuria ad alcuno ch’egli non 
ama , non vogliate voi spogliar voi stessi e lo 
Stato di quella gloria eh’ è il vostro tesoro più 
nobile : nè crediate che la presente quistionc ab- 
bia verun altro soggetto che la dignità delia pa- 
tria t affin di -sapersi s’ella debba conservarsi 
tuttavia rigogliosa e stabile e somigliante a se 
stessa , b tralignare e corrompersi. Del resto tra le 
molte cose che mi fanno meravigliare di Lettine, 
una è da cui sono singolarmente colpito ; cioè 
com’egli non siasi avveduto che siccome chi pone 
gravissime pene ai peccati apparisce dal peccare 
aliert^ssimo , così chi toglie ai benefattori , e ai vir- 
tuosi uomini il dovuto onore mostra di non aver 
punto foglia di meritarlo. Che s’ egli in questo 
.errò per inavvertenza ( come può essere ) lo farà 
conoscer ben tosto : perciocché s’ella c così , com- 
porterà di buon grado- che il Popolo emendi gli 
errori in cui dissavvedutamenle è caduto. Ma 
s’egli si mostra caldo , e s’adopéra a tutt’uomo 
perchè la legge confermisi , lodarlo , Ateniesi , 
non posso , vituperarlo . . . non voglio. Eh di 
, grazia , o Lettine , non ostinarti , ne volere a 
tutta possa vìncere un punto , per cui nè tu , 
nè chi ti dà fede non farete grand’acquisto d’o? 
nore > specialmente che in quesfa causa, tu u«u 
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ci corri alcun rìschio. Perciocché sendo morto* 
Batippo , padre d’Afepsione eh' è qui presente ^ 
il quale t’ accusò mentr’eri ancora al sindacato 
soggetto , il tempo del giudizio personale è già 
scorso (76) , ed ora la legge sola è in pericolo , 
tu sei sicuro. £ a questo proposito odo che tu 
vai dicendo che innanzi di questo tre altri già 
t'accusarono , ma niun di loro perseverò nell'ac- 
cusa. Che se tu ’l di* come per lagnarti che 
t'abbiano lasciato in pace , tu rassembri per mia 
fe un di color che , come suoi dirsi > comperano 
le brighe a contanti : se poi pretendi che ciò 

abbia a prendersi come una prova che avvalori 
le tue ragioni , tu mi riesci ben semplice. £ 
che? diventa forse la tua legge migliore , perchè 
degli accusatori , tale innanzi il dì venne a morte , 
tal altro fu da te indotto a cancellar la querela , 
tale alfine si lasciò lealmente corrompere ? Eh 
via , baje e ciancie son queste. 

Egli m’ è noto che furono eletti Procuratori 
della legge (77) uomini de’ più valenti tra f par- 
latori y un Leodamante d’Acarne , e un Aristo- 
fonte d’Azenia , e*l Geramese Cefisodoto , e Dinia 
Erchiese (78). Quale opinione dobbiate voi con- 
cepire di ciascheduno uditel da me , e giudicate 
se i mici pensamenti sien giusti. £ prima quanto 
a Leodamante , dirò ch’egli è quel desso che si 
oppose agli onori di Cabria , tra i quali si con- 
teneva r immunità, e venuto dinanzi a voi al 
cimento n’andò scornato. Ora le nostre leggi non 
permettono che la medesima persona venga per 
le medesime cose accusata due volte , nè per of- 
fese private , nè per cause pubbliche; nè per qual 
altra ragion si .voglia. £ senza ciò sarebbe cosa 
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assai strana che quando le sole imprese di Gabria 
valsero più che la facondia di Lcodamante , ora 
che a quelle si aggiungono le azioni di tanti al- 
tri benefattori della Città , tutti questi ineriti 
riuniti avesser men forza che le dicerie del me- 
desimo Aringatorc. Ad Aristofon te poi molle cosa 
e tutte giuste parrai che possano opporsi. Otten- 
ne egli pure una donazione in cui è compresa 
i* immunità ; nè io però" biasimo chi gliela die-' 
de ; mercecchè il Popolo dee sempre esser pa- 
drone di donar le sue cose a chi vuole. Ma non 
mi sembra cosa nè decorosa nè giusta che il me- 
desimo premio , quando si vuol darlo a lui , non 
gli sembri punto eccessivo , nè disdicevole , quan- 
di’ al tri son per goderne se l’abbia a male , e sa 
ne risenta per modo che s’affaccendi a spogliar- 
neli. Inoltre, o Aristofon! e , egli dee ricordarti 
d’aver con tuo decreto ordinato che si rendessero 
cinque talenti a Gelarco (79) -, che diceva d’ a- 
vergli prestati a que’ popolani che s’ crai» chiusi 
nel Pireo : di che non vogl’ io darti* carico. Ma 
tu che sotto nome del Popolo ordinasti una grossa 
^pesa per cose che non avean testimonio (80) , 
non voler che ora' la Repubblica ritiri i premj di 
quelle azioni che hanno per testimonio la città 
tutta , e che il Popolo stesso cx»n iscrizioni ed 
elogi espose all’altrui vista nc’ tenipj : e se sei 
così geloso che il pubblico jmghi i suoi debili , 
vergognati di consigliarlo a ritorsi ciò che dianzi 
meritamente donò. Di Cefisodolo , dirò sol que- 
sto.- Io so assai bene ch’egli è scorto e valoroso 
parlatore al pari d’ogn’altro. Ma egli farebbe vie 
miglior uso di questa sua facoltà impiegandola a 
perseguitar gli offensori, non ad olfeuder I he-. 
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nefatlori della Repubblica. Perciocché d’un buon 
cittadino a quelli è dovuto l’odio , l’affetto a que- 
sti. Dinia fìnalmente verrà per avventura ram- 
memorandovi i servigi da lui sostenuti , e i go- 
verni delle galee. Io dal mio canto , se Dinia è 
veracemente benemerito dello Stato , siccome io 
credo y vorrei consigliarlo piuttosto a domandar 
qualche .premio per se , che a far prova di rito- 
* glierlo a quel che già l’ebbero. Perciocché è cosa 
più degna d’ onesto uomo il bramare di esser 
onorato per le sue opere , di quello che agli onori 
altrui legittimamente acquistati portar invìdia. 
Ma un'altra cosa può loro apporsi ben più im- 
portante d’ogn’altra y e a loro lutti comune., Que- 
st’é che ciascheduno molle altre fiate in addietro 
fu Procurator delle Leggi (8i): or noi abbiamo 
appunto una legge , assai saggia ( posta non già 
per loro , ma perché quest’ufizio non divenisse 
per avventura ad alcuno mezzo di traffico e di 
calunnia sturaenlo ) che niuno possa esser creato 
Procurator ‘delle Leggi più d’ una volta. Giusto 
é dunque che chi prende a patrocinar questa 
nuova legge mostri a quelle già stabilite ugnale 
ubbidienza e rispetto : che sarebbe sconcia cosa 
e ridìcola che lo stesso uomo fosse ad un tempo 
zelator d’una legge e calpestatore di un’altra. Su 
via , recita loro la legge eh’ io dico. 

Legge intorno ai Procuratori. 

< Questa legge , o Giudici , é vecchia , e buo- 
«a , e costoro se sono saggi si guarderanno di 
rapipcrla. Aggiungo poche parole e poi scendo . 

Tulle le leggi , Ateniesi , deesi per mio av- 
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riso aver cura che siano utilissime' ed ottime , 
ma quelle specialmente per cui la città o im- 
picciolisce t o vien grande. E quali son queste ? 
Quelle / Ateniesi , che assegnano premj ai vir- 
tuosi uomini , pene ai malvagi. £d in vero se 
tutti temendo le pene dalle leggi stabilite si aste- 
nessero dal far male , e tutti parimenti invaghiti 
dei premj alle belle azioni proposti 1’ animo a 
chiare imprese volgessero , chi dubita che cre- 
scendo la copia de' buoni , spegnendosi il seme 
de’ tristi , la città nostra non fiorisse oltremodo 
di prosperità e di grandezza ? Ora la legge di 
Lettine non solo fa ingiuria alto Stato , perchè 
privando i benefattori del premio , spegno negli 
altrui animi la brama di meritarlo giovandovi , 
ma SI anche perchè nella distribuzion delle pene 
pecca per modo assai strano , con che attrae so- 
pra la città la taccia gravissima di violazion delle 
leggi. Conciossiachè voi ben sapete che a qua- 
lunque più grave misfatto non assegnano le leggi 
più che una pena ; dicendosi in esse e.spressa- 
mente : In qualunque giudizio una sia la pe- 
na , non più » e secondo che sarà giudicalo 
dal tribunale sia ella o di corpo o di prezzo , 
d’entrambi no. Di questa misurata severità non 
si contentò il nostro Lettine. Ma se alcuno osa 
chiedere che siano rimunerati i suoi servigi , sia 
egli ( così comanda ) viluperato , e conoscati i 
suoi beni. Eccovi tosto due pene ; ma c’ è di 
‘.più : e sia lecito denunziarlo , e menarlo pri- 
gione , e ^ egli è convinto , soggiaccia alla 
pena stabilita dalla leggera coloro che sendo 
debitori alV Erario sostengono pubblici ufizj ; 
«h’ è quanto a dire alla morte ; che questa ap- 
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punto è la pena.. Eccovi dunque non una pena, 
ma tre. Ohimè, che acerba che indegna cosa , 
Ateniesi , non è mai questa , che il chiedere il 
. guiderdon de’ suoi meriti trovi appo voi maggior 
pena di quella che a' più neri misfatti è propo- 
sta ! Legge vituperosa , infame , che sembra det- 
tata dall’ invidia , dall'astio, da . . . non vo’ 
dir altro. Se di cosi fatte qualità il nostro Le- 
gislatore si pregi , non saprei dirlo. So bene che 
a voi si disdice d’imitar il suo stile, e di sa- 
crificar al suo capriccio la dignità dello Stato. 
Ditemi per vostra fe , qual è la colpa che voi 
sopra tutte vorreste spenta? qual è quella contro 
di cui le leggi più gelosamente vegliano armate? 
Le uccisioni scambievoli tra’ cittadini , delle quali 
particolarmente l’augusto Senato dell* Areopago 
fu posto a guardia (8a). E bene : severo Dracene 
nelle sue leggi , tuttoché volesse destare il mas- 
simo orrore d’un tal delitto , ed a tal 'fine ordi- 
nasse che l’omicida fosse escluso dai religiosi la- 
vacri , e dalle sacre bevande ; e dalle libazioni, 
e dai tempj tutti , e dal foro , ed accumulasse 
insieme tutto ciò che può render l’omicidio sotto 
ogni aspetto esecrabile , pure non lo condannò 
assolutamente e senza eccezione ; ma specificò i 
casi in cui era permesso d’uccidere , e quello che 
in tal circostanza uccidesse lo dichiarò mondo e 
innocente. Come dunque ? per le vostre leggi 
sarà lecito uccidere altrui*,' quando giustamente 
si faccia, e domandarvi premio, benché giuslis- 
simamente , non sarà lecito ? Ah no per Dio , 
Ateniesi, non vogliate far credere d’aver avuto 
più cura di non esser tentati d’usar gratitudine, 
che di purgar la Città vostra dagli omicidj. Ri- 
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cordatevi piuttosto dei tempi in cui beneficati ri- 
muneraste , -e della colonna di Diofanto di cui 
testé vi parlò Fortnione , nella quale è scritto e 
confermato con giuramento y che se alcuno per 
salvar lo Stato patirà danno , avrà gli stessi pre- 
inj che ad Armodio e ad Aristogitone si decre- 
tarono. Cassate dunque si fatta legge , poiché 
senza questo non v’ é modo che il giuramento 
stia saldo. Ed in vero a questo proposito ( ascol- 
tate di grazia ) non può a vcrun patto esser as- 
sennata e buo'na una legge che giudica in un 
modo del passalo , dell’avvenire in un altro. JVìu- 
np y dic’egli , abbia V esenzione , fuorché i di~ 
scendenti d' Armodio e d' Aristogitone. Ottima- 
mente. E niuno , aggiunge , possa mai più do^ 
mandarla (83); neinmen se ci fossero uomini 
pari a que’ due , o Lettine ? Se per questo capo 
non condanni le concessioni passate , che sai tu 
che in avvenire non ci accada nulla di simile? 
Oh y noi siam troppo lungi dal temer cosa di 
tal fatta ; e siamlo pure , Ateniesi , lo- voglia il 
cielo y per sempre ; ma chi sa d’ esser uomo , e 
nelle parole e nelle leggi dee contenersi per mo- 
do che non possa tacciarsi di spensierata e peri- 
colosa baldanza (84). Sperisi il bene, e si pre- 
ghino per impetrarlo gli Dei , ma non giunga 
inaspettato ad uomini nulla d’umano. ..Coneios- 
siaché neppure j Lacedemoni non avrebbero pen- 
sato di dover cadere da tanta altezza, nè ai Si- 
racusani , altre volte fiorenti di libertà , che ave- 
vano per tributaria Cartagine (85) , e a tutti i 
loro circonvicini imperavano, ed erano in mare 
cosà possenti che soverchiarono Atene , non sa» 
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rebbe caduto in meste che un vile Notajo (86^ 
fatto tiranno gli avrebbe calpestati ed oppiassi ; 
nè quel Dionisio che ancora è vivo si sarebbe 
mai dato a credere che Dione (87) con un* 
semplice legno , e una brigata di soldati rao- 
vendo contro di lui ricco di tante città', e 
dì galee , e di soldatesche straniere forte e ag- 
guerrito , Io avrebbe sì agevolmente cacciato del 
regno. Fatto sta che l’avvenire è occulto ai mor- 
tali , e massimi cangiamenti da menome occasioni* 
hanno origine. Perciò è sempre cosa da saggio e 
temperarsi nel ben presente , ed aguzzar l’occhio 
«d antiveder il futuro. Molte altre cose potrei 
aggiungere per dimostrarvi che dovete disappro- 
var questa legge nè decorosa , nè utile ; ma per 
stringer tutto in poche parole e far fine, dirò* 
sol questo. Fate, Ateniesi , così. Considerate fra 
voi stessi , e mettetevi dinanzi agli occhi , ciò 
che vi avverrà dal rigettar questa legge , e ciò 
che dovete aspettarvi dall’adottarla : indi raggua- 
gliando tra loro i diversi effetti , attenetevi a quel 
partito che più vi sembra giovevole. Se voi dun- 
que la riprovate, come io vi consiglio ed esor- 
to , primieramente i meritevoli non saranno det 
lor diritto frodati ; poi se c’ è qualche indegno 
( siaci egli pur , noi contrasto ) oltre il perdere 
la mal usurpata grazia , dovrà anchè secondo la 
legge da noi sostituita pagar la pena che a voi 
parrà convenevole : finalmente la Città nostra ap- 
parirà giusta, leale , incapace di menzogna e di' 
inganno. DaU’altro canto se confermate essa legge 
(lo tolga il cielo) i buoni porteranno la pena 
dei tristi ; costoro andranno esenti da ogni ga- 



Digilized by Google 




CONTRO LA LEGGE DI LETTINE. 65 

stigo , e la Città nostra sarà da tutti mostrata 
a dito , come invidiosa , disleale, e disconoscente. 
Parvi egli dunque , Ateniesi, che in cambio di' 
tutti i beni sopraccennati sia più bello il far gua- 
dagno (li tanta infamia che caduta sulla Repub- 
blica ribalzerà sopra cia.schedun de’ privati , e. vi 
spruzzerà quanti siete della sua macchia , mer-' 
cecchè dell’ opinione o buona o rea dello Stato 
ogni cittadino partecipa. Si, Ateniesi, abbiale 
per fermo che non pure i circonvicini , ma gli 
altri tutti hanno sopra voi gli occhi aperti , nè 
v’ è alcuno che ignori che dianzi al ''Tribunale 
noi siamo alle prese con Lettine , ma nello spi- 
rito di ciascheduno di color che fjuì siedono per 
giudicare , la cortesia coll’ invidia , colia bassezza 
la nobiltà , tutte le ottime qiialilà colle più vili 
e vituperose tenzonano. Se dunque le migliori 
ascoltando , secondo il loro dettame darete il voto, 
verrete a far ciò che alla dignità vostra , e al 
ben dello Stato conviensi : e se mai vi accada 
d’averne uopo, non vi mancheranno cittadini che 
per giovarvi si espongano volonterosi ai pericoli. 
Vuoisi perciò da voi a tutto questo por mente, 
e badare , e star in guardia , acciocché contro la 
vostra persuasione medesima non siate quasi a 
forza tratti in errore. Conciossiachè egli v'accad- 
de , Ateniesi , più d’una volta , che le vostre de- 
liberazioni non furono già esse da voi ravvisate 
e riconosciute per buone , ma vi furono in certo 
modo strappate di mano dagli schiamazzi , dagli 
assedj e dalla improntitudine dei parlatori. Ciò 
non vogliate ora permettere , che troppo vi si 
disdice , ma quelle cose che vi sembrano giuste, 
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quelle fermatevi in mente , in quelle afferratevi; 
e i vostri voti il dovere del giuramento , non i 
consigli dei seduttori , assecondino. E certo è co- 
sa che mi sorprende , o Ateniesi , che quando 
voi ai falsatori delle monete date per pena la 
morte , a coloro poi che si studiano di falsare e 
adulterar la Repubblica , prestiate così favorevole 
ascolto. Ah no , Giove ! Dei ! . . . . ma non 
più (88) : tutto s’ è detto » intendeste. 
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ra costume in Atene che i cinquecento Se- 
natoci , compiuto V anno della loro amministra - 
zione , quando avessero soddisfatto al loro do- 
vere , fossero onorati d’ una corona. Ad onta 
però di tutti i loro meriti , non era loro per- 
messo di aspirare a un tal premio , se non 
avessero nel loro anno fabbricato un cerio nu- 
mero di galee ^ per la qual fabbrica ritenevano 
il denaro dal pubblico. Androzione , ch'era di 
professione Oratore , uvea proposto al Popolo 
di coronar il Senato dell'anno precedente , quan- 
tunque egli non si fosse preso cura di adem- 
pier il dovere indispensabile della fabbrica delle 
galee. Egli perciò fu accusato di decreto con- 
tro le leggi da due suoi nemici , Euttemone , 
e Diodoro. Quest'ultimo , che parlò in secondo 
luogo , si valse della penna di Demostene. Ben- 
ché per'ò l'accusa principale cada sopra il de- 
creto per la corona , l’accusatore non lascia di 
far un esame di tutto il restante della vita d’ An- 
drozione , ch’ei dipinge per uomo infame , ab- 
bominevole , e cJte in vigor delle leggi dovrebbe 
esser escluso dai Consigli e da’ Parlamenti 
Demos. vol.Q. 5 
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Credesi che quest' Aringa siasi détta nell’ arino 
stesso della precedente^ ' 

O ' 

nello che Euttemone , gravemente ingiuriato 
da Aiidro'Zione , fece poc'anzi , lo stesso' mi ' pro- 
pongo io , o Giudici, di fare al pneéente , è se 
le mie forze il comportano , m’adoprcrò ad esem- 
pio suo di vendicar ad un tempo sopra costui c 
le leggi offese , e me stesso. E tanto con più 
ragion mi vi appresto , perchè , quantunque aterbe 
e iogius iisiuie fosser le ingiurie di cui richiamà- 
vasi EullemOnc , esse non pertanto divengono 
pressocchè un mdla appetto alle mie. Perciocché 
a quello sol nell’avere, e negli onori cittadine- 
schi si tese insidia (i): ma io . . . ah uomo 
al mondo non mi avrebbe più risguardato per 
uomo , se le costui calunnie contro di me aves- 
sero presso voi , Ateniesi , trovate fede. Concios- 
siachè osò egli accusarmi d’un tal misfatto che, 
tolto Androzione , e chi lo somiglia , non havvi 
alcuno che possa nemmeno proferirlo senza rac- 
capriccio e ribrezzo ; d’avere , degg’io pur dirlo? 
ucciso mio padre. Indi chiamò iu giudizio non 
me , ma mio zio (a) , dandogli querela d’empie- 
tà , come quello che convivesse meco sotto il 
medesimo letto , send' io macchiato di s'i enorme 
scelleratezza (3), Che se quegli fosse stato allora 
convinto , qual uomo sarebbe in terra più do- 
lente e più desolato di me? qual amico e qual 
ospite non avrebbe il mio consorzio abborrito ? 
qual città avrebbe sofferto di dar ricetto ad un 
mostro sì abbominevole ? Io però allora venuto 
al cimento , mercè la mia innocenza , mi purgai 
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così largamente, e ne riportai tal trionfo, clic 
il calunniatore non riscosse la quinta parie de’ 
voti ; perciò ninno , crecf io , vorrà stupirsi s’ io 
ed ora coH’ajuto vostro , e in qualunque altra 
occasione mi si presenti , cerclierò di trarre 
d’ un oltraggio così atroce tulli quei governi di 
vendetta , che per le leggi e per la giustizia mi 
si concedono. 

E quanto alle costui colpe che me solo priva- 
tamente risguardano , benché avessi ancor mollo 
a dire , mi tacerò. Solo vi farò parole intorno 
alle cose delle quali siete ora per dar sentenza , 
e mi studierò di sporvi quanto brievemente mi 
fia possibile, le molte offese eh’ egli amministran- 
do le cose pubbliche fece allo Stato , offese toc- 
che leggermente da Euttemono , e degne che da 
voi non siano ignorale o trascorse. S’ io credessi 
che Androzione a quanto gli viene apposto do- 
vesse contrap[)orre un’ ingenua e schietta difesa, 
non vi avrei fatto pur un cenno sopra di ciò. 
Ma io so di certo eh’. egli non risponderà nulla 
di giusto o di semplice , ma solo si prefiggerà 
d’ ingannarvi , e d’impiastricciare il vero coi co- 
lori della malizia (4)- Conciossiachè , Ateniesi , 
egli è maestro e gran tessitor di parole , ne in 
tutta la sua vita s’ occupò in altro. Acciocché 
dunque .sedotti da’ suoi di.scorsi , non abbiale a 
dar sentenza al giuramento contraria , no siale 
indotti a mandar assolto cosini ch’è degno d’ es- 
ser punito per molli titoli , uditemi , p Giudici, 
attentamente , c vi fia poscia agcvol cosa scher- 
mirvi dalle sue insidiose fallacie. 

Uno de’ suoi maestrevoli ragionamenti , e in 
cui maggiormente coufida , si é quel che risguar- 
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da 1 ’ accusa della mancanza dei decreto prelimi- 
nare (5). La legge , die’ egli , parla cosi : Se ap’- 
parirà che il Senato abbia operato cose degne 
di premio gli sia dato dal Popolo (6). E bene, 
soggiunge, il proposto della Giornata (7) mandò 
il partito che il Senato , se così pareva , si co- 
ronasse , ; il Popolo andò a’ voti , parve, che sì. 
Che mestier fa qui di decreto ? si eseguì la leg- 
ge , non basta ? Io penso tutto al contrario , e 
credo che voi meco ne converrete , che il decre- 
to fosse necessario appunto per ciò che si trat- 
tava di cosa dipendente dall’ ordinazion delle leg- 
gi : conciossiachè intorno ai punti che la legge 
non definì non ci occorre decreto d' alcuna sor- 
ta (8). Ma egli replicherà che qualunque volta il 
Senato riportò il premio , 1’ ebbe sempre a que- 
sto modo senza decreto. A ciò rispondo primie- 
ramente , che io credo così parlando eh’ ei dica 
il falso , anzi pure eh’ io ne son certo ; poiché 
quand’ anche fosse verissimo , poiché la legge 
parla in contrario , le trasgressioni precedenti 
non fanno già esse che i peccati vecchi abbiano 
a rinfAi§carsi coi novi , ma piuttosto devono in- 
durvi a costringer ciascheduno ad aver riverenza 
alle leggi , incominciando da te. Non istar dun- 
que a dirmi che ciò si fece piò volte, ma pro- 
vaci che potesse farsi. Perciocché le altrui reità 
non ti rendono punto men reo , o men degno 
di pena , anzi aggiungono un nuovo sprone a 
punirti. Imperciocché , siccome se un altro de- 
linquente fosse stato condannato innanzi di te , 
non avresti osato imitarlo , così se tu ora ne 
paghi il fio , non ci sarà in avvenire chi voglia 
seguir il tuo esempio (9). Venendo ora all' altra 
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Jpgge che vieta espressamente a quel Senato che 
non ha fatto le galee di chiedere il premio , 
«dite , o Giudici ( che certo è prezzo dell’ opera^ 
la singolare difesa con cui pretende coprirsi , e 
da questo sol tratto conoscete interamente qual 
sia la sfacciatezza del suo carattere. La legge , 
die’ egli , non permette che il Senato domandi 
il premio , quand’ abbia mancato di far le ga- 
lee ; lo confesso : ma non vieta già ella al Popolo 
di darglielo se n’ ha talento. S’ io dunque avessi 
proposto di dar il premio al Senato sulle sue 
inchieslei , avrei , non v’ ha dubbio, contravve- 
nuto alla legge. Ma se in tutto il mio decreto 

10 non feci neppur menzione di navi , se per tut- 
t’ altro che per questo il ^Senato ebbe da me la 
corona , qual è il mio torlo? Nulla di più faci- 
le , o giudici , quanto il dare alle sue argutez- 
ze sofistiche piana e conviccnte risposta. Primie- 
ramente i Proposti , e quello tra loro che man- 
da a’ voli , richiese il Popolo se gli paresse che 

11 Senato avesse compiuto cosi bene l’ufizio suo 
che fosse degno di guiderdone , o se no ? Ora 
6« questo noi domandava , nè credea che a lui 
si dovesse , perchè mai dunque una tal richiesta 
(io)? In secondo luogo avendo Midia (ii), ed 
altri in quell’occasione accusato il Senato di non 
so che , levatisi i Senatori (la) pregarono il Po- 
polo a non mandargli scornati e privi del dono. 
Tali coàe non fa mestieri eh’ io le vi esponga : 
voi eravate presenti , e sapete al par di me ciò 
che accadde nel Parlamento. Se dunque ei vi 
dirà che il Senato non richiese il premio crede- 
tela pretta menzogna. Or io vi farò vedcie che 
la Ic’gge non permette nemmeno che il popolo 
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dia da se mcdesiuio il premio , ove manchi il 
ji(jiiisiìo necessario delle galee. Perciocché non 
per altro in lai caso vieta la legge al Senato di 
domandarlo , so non perché il popolo non resti 
sedoKo dalla malia delle persuasioni , o in qua- 
lunque modo ingannalo. Conciossiaché noji volle 
il Legislatore che una cosa di tal rilevanza fosse 
in balia degli Oratori, e dalle loro fattucchierie 
dij)endesse , ina credè convenirsi che ciò eh’ era 
t;iuslo,o ingiusto da credersi , dannoso od utile, 
fosse dalle leggi difliuito c distinto. Non hai fatto 
le galee ? non chieder il premio ; che se di chie- 
derlo ìion è permesso , come fia jicrmesso di darlo? 
Egli è poi cosa , Ateniesi , ben degna delle vo- 
stre ricerche 1’ indagare per qual cagione, quan- 
d’ anche il Senato abbia fatto ogn’ altra cosi a 
dovere , né si possa rimproverarlo di nulla , ove 
manchi a questo sol punto , ciò basti per to- 
gliergli ogni diritto alla ricomp(}n.sa. Perciocché 
scorgerete esser questo un savissimo provvedi- 
mento per fiancheggiale , ed assicurar la salvezza 
della Città. Di fallo non cred’ io che alcuno vorrà 
negarmi clic quanto di buono o di tristo (rn) ac- 
cadde in alcun tempo allo Stalo, tutto dalla co- 
pia o dal difetto del naviglio dobhiam ripeterlo. 
Voi sapete, a cagiou d’esempio, (giacché tra i 
molti fatti antichi e nuovi che mi si parano in- 
nanzi , gioverà rammentar quei soli che sono a 
voi tulli notissimi) voi sapete , dico, che quei 
vostri progenitori che innalzarono i famosi anti- 
porti ,e il tempio di Minerva , e tanti altri sacri 
luoghi delle spoglie de’ barbari a nostro perpe- 
tuo vanto splendidamente addobbarono , abban- 
donando la città , e nello stretto di Salamina 
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chiudendosi ; per la sola abbondanza di navi ri- 
portata un* insigne vittoria marittima , le cose 
}>roprie e la città stessa fer salva , e a tutto il 
CouiiHie de’ Greci molti beni e segnalati recaro- 
no , dei quali un corso di secoli non potrà mai 
cancellare la ricordanza. Ma queste memorie son 
vecchie , parliam di ciò che avete veduto voi stessi. 
Poc’anzi non avete voi' in tre giorni soccorso ^Cfìca- 
cemente l’Eubea , e non costringeste i Tebani ad 
accettar le condizioni di pace, e sgombrar dall’Isola? 
E bene , sareste voi con tanta rapidità venuti a 
capo di quest'impresa se non aveste avuto un 
guaruimenlo di navi fresche ed in punto , che 
v’attendeano sul lido ? Eh , non ci avreste nem- 
men pensato senza di ciò. Lungo fora il ramme- 
morare tutte le prosperità dello Stato che alla 
ricchezza de’ nostri arsenali si debbono. E alla 
loro povertà c debolezza quanti disastri ! Molti 
ne lascio jjer arrestarmi alla guerra di Decelea , 
della quale i più attempati tra voi hanno tulli 
miglior contezza di me. Perciocché ben sapete 
che quantunque la Città nostra fosse da molti e 
gravissimi colpi sbattuta e scossa , non però fu 
costretta a piegar il collo , se prima le forze na- 
vali non furono sperperate e diserte. Ma si la- 
scino le cose andate : nell’ultima guerra co’ La- 
cedemonj (i4) i quando si credea che non po- 
tesse mandar fuora le navi , come slotle la Città? 
La rubiglia non si vendea per frnmeuto ? Ma 
come; le navi uscirono , otteneste fjuclla pace che 
più vi piacque. Avendo dunque le navi tanta o 
tal iiiduepza nel bene o nel mal .della patria , 
meritamente, Ateniesi , al Senato il»e aspira al 
premio la loro fabbrica, corno dovere indispou- 
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Sabile , avete proposta. Di fatto e cbe cì giova 
cb’abhia egli in ògn’ altra cosa mostrato zelo e 
saviezza , se trascurò quel provvedimento per .cui 
solo ciò cbe possediamo e s'acquistò primamente, 
ed or si conserva ? Ciò che serve alia comune 
salvezza dee prima d’ogn’altra cosa apprestarsi 
al Popolo; vien dopo il resto. Pure Androzione 
tanto si arroga , tanto il traporta la persuasione 
di poter a sua voglia dire e decretar checches- 
sia , che di propria sua autorità al Senato tra- 
scurator delle navi donò corona. Che quest' alto 
non sia contrario alle leggi , nè costui oserà dirlo, 
Ateniesi , nè voi certo vorrete crederlo. Ma odo 
ch'ei s’appresta a dirvi che se le navi non si fe- 
cero non dee ciò imputarsi al Senato , ma sib- 
bene al Camarlingo dei Soprastanti alla fabbrica, 
il quale rubatisi due talenti e mezzo se ne fuggì : 
sicché questo fu pura disgrazia , non colpa. Io 
primieramente mi meraviglio non poco , eh' ei 
voglia che il Senato s' incoroni per una disgra- 
zia ; perciocché ho sempre creduto che la corona 
sia premio del buon successo , non del contra- 
rio. Dirò in secondo luogo ch’ei viene a confes- 
sar il suo torto nella principal sua difesa , quan- 
do ricorre ad una scusa superflua , c che pur 
non giova a salvarlo. Conciossiachè s’è lecito di 
dar il premio , quand’anche non si sian fatte le 
navi , a che prò raccontarci per chi sia rimasto 
che quelle non si facessero ? .Se poi ciò non è 
lecito , come di fatto non lo è , lo diverrà forse 
più , quando ci fia mostro che la colpa dell’omes- 
sione a tale più rhe a tal altro appartiensi ? Ma 
lasciando star questo, pensate, Ateniesi, ad un 
punto hen più importante , cioè che ora si fa 
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«n saggio (li voi per supere se volete veracemente 
aver le navi , o di belle parole e di IrPsli fatti 
appagarvi. Perciocché se voi menate buona una 
tal risposta a costui , ogni Senato conoscerà chia- 
ramente che in cambio di navi basta presentarvi 
un qualche specioso pretesto , con che verrà ad 
impoverirsi l’erario (i 5 ) , senza che l’Arsenale 
arricchisca. Se poi al contrario , come le leggi 
e ’l giuramento richieggono , con esatta severità 
tutte le scuse, tutti i pretesti troncando , ne- 
gherete risolutamente il premio a coloro che non 
si curarono di soddisfar a un dovere si necessa- 
rio , tutti , Ateniesi , vi daranno costantemente 
le navi preste ed in punto , come veggano die 
presso di voi la legge d’ogni rispetto è più forte. 
Ma io vo’ farvi conoscere che la Ira.sgressione della 
legge intorno alle navi non ad altri che al Se- 
nato deve imputarsi. Conciossiachè il Senato stesso 
fu quello che calpestando un’altra legge già sta- 
bilita colui per Camarlingo si elesse (16) , e per- 
ciò giusto è che il Senato stesso delle colpe d'un 
suo creato porti la pena (17). 

Osa anche costui richiamarsi , perché noi l’ac- 
cusiamo di aver peccato contro la legge intorno 
agli Oratori convinti d’impudicizia (18); e va 
spargendo esser questa mia diffamazione 0 un’ in- 
giuria. Aggiunge che se ciò die per noi si djce 
si credea vero , doveasi citarlo al Tribunal de’ 
Conservatori delle leggi , e colà venir con esse 
al cimento , che cosi avremmo portato pericolo 
di mille dramme quand’egli ci avesse convinto 
di falsità (19) : che perciò il carico eh’ ora gli 
diamo non é che pretta villania , e vano riinjiro- 
vero usalo per ingannarvi , e darvi briga fuor 
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di proposito , non essendo voi ,giudicj,d^iguerstp 
punto (iO). Fatto sta che la villania 
son due cose affatto diverse tra Ioro;,^f^d; a 
trasspgni ben diversi, si riconoscono. .|*ei'p|ooG]^ 
villania è quella che non isià j Che in pópitùfa^ 
di parole , senza prova di, alcuiia-soàa c^e 
fermi ; accusa per lo, contrario. qimlla/sj ^éj ij^^c^l 
ciò che SI. appone ad alcuno, essec ^óhe^y^ro 
evidenteiuentc ,.si mostra,-,.:Eg!i^'è dunqiìe^^ofjey 
di chi accusa o di arrecar urgomctiii dim^tratiiv^ 



del -fatto , o di usar conghietture degne', ^i^ 
o di allegar testimoni ; conciossiache iiiolté rvP^le 
non posson lo cose larvisi’ vedere cogl» o.cch^^pyo- 
prj o toccar con mano: ma qualora raccusatoré 
per alcuna delle dette strade vi si fìa itjnanzi^, ne 
siete paghi, e credete d’aver jirnve haslevolnicnte 
autorevoli della verif.'i deH accusa. Ora noi'*l:i.a 5 r 
cusa .nostra,, ci apprestiamo a provarla nou^giS 
con argomentazioni o ragionamenti vcrisimili,^ .ma ' 
con testimoni an-imaii e soggetti a pena , ,^ypglió 
dire per mezzo d’ un uomo che pn'senta'UTi li? 
bro , ove sono scritte distesamente le cpsiwj 
sta , .e,;cjh’ jb pronto, ad attestarle , e a .fi^rsene 
mellevadore con, ;SuQ. pericolo. Accusa dunque è 
la nostra^,è.-non villania abbaj pur egli.fi sua 
posta*.’ vdUoia bensì e bK^utUira snn^ del„pari c 
le sue parole jiCrJ pi fatti», E qua»{òj^,/ciòjCrÌÌei 
dice che si doveva ; 4 a<«;usarjQ ,,dinanzi%5|; ■ ^ ’^cljic 
Leggi certo ebe- !Q^,fare,pj'o' a. suo" 

tempo ; ma sappia intanto che apibo^^j^^ dir.inzi 
a voi è q»e,r q<ues1o conto., nè piitv,nèi nicqp^ 
dicameBtè'acctisalo..CQtlcÌQSsiachè se la fj^^ reo 
d’altra -causa , e-si-;vo!ésse u»eU tèmpi^isty^q 
tal peccato accusarti , avresti ragma di.jUgn 



ìh 



■7 




Contro AnorÀzione. ^5 

tene. Ma se il precedente giudizio è appunto di 
tiasgression delle leggi ; se queste non permct- 
loiio che chi è vissuto come tu , nemtneno cose 
legittime nel Parlamento proponga ; s’ io mostro 
che non pur i tuoi decreti , ma la tua vita me- 
desima dal voler delle leggi discorda; come non 
dovrò io far menzione di quella legge che ti di- 
segna , e ti scaccia ? Dovete inoltre considerare, 
Ateniesi , che Solone autore di queste leggi non 
meno che di molt’ altre , e Legislatore ben di- 
verso da questo nostro , credette cosa ben fatta 
di aprire agPingiuriati non una via di vendicarsi , 
ma molte. Conciossiachè ben conosceva egli che 
non tutti in una città possono esser ugualmente 
animosi , o mansueti , o facondi. Perciò s’ei po- 
neva legge per modo che soddisfacesse ai più 
dolci , prevedeva che molti malvagi se la sareb- 
bero passata assai leggermente ; se prcndea sol- 
tanto di mira i parlatori e gli arditi , P idiota 
e ’l timido non ci avrebbe trovato il suo conto. 
Pure dritto era che si prevedesse perchè ciasche- 
duno secondo le sue forze ed il suo carattere pro- 
cacciasse alle sue ingiurie satisfazione e compenso. 
Come riuscirci ? Col presentar agli offesi molti e 
molti mezzi legittimi di gastigar i malvagi. Ti 
lagni , a Cagion d' esempio , d’ un ladro. E ben 
sei tu gagliardo e confidi nelle tue forze? menai 
prigione (az) : ma avverti che correrai rischio di 
mille dramme. Se’ tu dappoco ? denunzialo ai 
Nove (a5) , ed essi lo imprigioneranno per te. 
Non vuoi nemmeno far questo ? accusalo solen- 
nemente (i4)’ Temi di te , e sei troppo povero 
per correr il rischio di una tal somma (a5) ; da- 
gli querela di furto dinauzi agli arbitri ( 26 ) , e 
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sarai fuor di pericolo. Ninno di questi atti non 
è lo stesso che ^li altri. Così pure nel delitto 
d’empietà pnossi imprigionare il reo, metterlo . 
in giudizio , citarlo dinanzi agli Eumoi])idi (rz^), 
accusarlo al Re (a3). Dicasi a mi di presso' il 
medesimo dell’alfre colpe. Se dunque alcuno in- 
colpato di sacrilegio , o d’altro misfatto pretende 
di salvarsi , col dire che non dovea es.ser tratto 
prigione, ma chiamalo dinanzi aH’arhitro , o non 
chiamalo dinanzi all’ arbitro , ma imprigiona- 
to , onde r accusatore avesse a portar pericolo 
di mille dramme , lo scampo è veramente ridi- 
colo : perciocché chi è veracemente netto di 

colpa , non dee disputar del modo con cui dove- - 
va punirsi , ma mostrare che non doveva esser ; 
punito in alcuna guisa , facendo toccar con mano 
la sua innocenza. Nella stessa guisa dunque , o 
Androziotie , se prostituito come tu fosti osi pure . 
scriver decreti , non t’ immaginare di doverne 
andar impunito , perchè ci piacque d’ accusarti ^ 
dinanzi ai presenti giudici , piuttosto che chia- 
marti al tribunale de’ Sei , come per noi ugnai- « 
mente poteva farsi : rna o mostraci di non esser 
macchiato di queste bnillure , o se lo sei sog- 
giaci alla pena che le leggi danno ai pari tuoi 
che osano scriver decreti , quand'esse il vietano. 
Che se noi non ci vendicbianio di te con tutte 
quelle specie di pene , sopra di cui le tue colpe ^ 
ti danno iucontrastabil diritto , Sappici grado di. » 
ciò die per noi si tralascia , ma non pretendere y 
per ciò di non dovere esser punito io quel, mo- ^ 
do eh’ ora da noi s’ è prescelto. Del resto osser- 
vate , Ateniesi , quanto avvedutamente il sàvio 
iìoloue in ciascheduna delle sue leggi mirasse" 
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prlncjpalméute al ben dello Stato, e quanta più 
cura avesse di ciò, che della cosa medesima per 
cui la legge avea posta. Questo , siccome da 
molte còse può scorgersi , cosi specialmente da 
questa legge che vieta a chi si prostituì di arin- 
gare al Popolo o dettare decreti. Perciocché non 
ignorava già egli che , benché tutti i cittadini 
jjossano ugualmente parlare , tutti non pertanto 
non parlano. Perciò non polca credere che un 
tal divieto avesse nulla di doloroso o di grave: 
per conseguenza è chiaro eh’ egli con ciò inten- 
deva di gasligar i colpevoli , a cui avrebbe in 
tal caso stabilito pene ben più aspre , e più se- 
vere di questa. Il bene adunque della Repubbli- 
ca era 1’ oggetto dal Legislatore propostosi. Slan- 
téchè ben sapeva che a coloro che fra vituperj 
ed obbrobrj meuan la vita , il governo più odio- 
so d’ogn’ altro quello si è nel quale è lecito ad 
ogni cittadino di sporre le lor sozzure solenne- 
mente agli occhi del pubblico. E qual e questo? 
Lo Stato Popolare. Perciò parve a lui e.sser cosa 
assai da temersi , non per avventura si trovas- 
sero allo stesso tempo parecchi uomini doluti di 
coraggio e facondia che di questo lezzo putisse- 
ro. Imperciocché avrebbero potuto costoro rac- 
cozzati insieme indurre il Popolo a molti e pe- 
ricolosi peccati ; e o si sarebbero ingegnati di 
spegnerlo al lutto ( stanleclié nel governo dei 
Pochi , quand’ anche che alcuni vivessero più vi- 
tuperosamente d’ Androzione, non è lecito spar- 
lare di chi comanda ) o almeno avrebbero posto 
cura di rendere i cittadini quanto più -si potesse 
malvagi , acciocché da uomini macchiati della 
medesima pece non avessero a temere delle loro 
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nefandexze.pena o rimprovero. Saggiamente' 
dunque Solone tolse a costoro la facoltii^d^ aii 
gare, jterchè il Popolo traviato dalle, lo, 
arti , non incappasse in • qualche agguanto ’o- 
ricolo. Or lutto ciò dopo le spalle^ gitta^psj 
valentuomo di ch’io favello-, pon^rpure* in c* 
delle leggi osò aringare , e decretare a rjStko 
no, ma per far loro più scorno volle- aj^ìii?| 
por cose al comando delle stesse leggi., don^ya 
Nè soltanto 1’ accennala legge do" ik’Scldde,.'’ 
bigoncia, ma quella altresì vche '"risg.ui}'da£,i/; 
bitorirpubhlici che non pagarono.. 
quale se per avventura ei dicesse che ^i.dt: 
•chiamarlo. a quel magistrato che giudic%|^i 
hilori all’ erario ( 19 ) ciò si farà rispqp<|b,t^£ 
o Androzione , ciò sf farà ; non già ora ’Cn4’t^ 
render conto d’ altri delitti , ma quando ,rsi| 
derà più opportuno alla migliore. satisfaziuit»i 
leggi : ti basti ora che ti si mostri ché’J 
non li permettono di scrivere nemmep q 
.creti che si passerebbero a ogn’ altro. Sta 
provar che tuo padre non era debitore 
hlico , o che- pagata la somma dovuta , usui 
prigione , .non ne scappò. Se non' ti 
provarlo , tu se’ convinto , perciocché-* le. leggi 
li costituiscono erede dell’ infamia paternalij..-e./il 
nome o la :voce d’ un .vituperato, -non. 
giar ì- decreti , o contaminar la bigonciaj^ 

Egli mi pare , o Giudici , di avervi, 
za muniti contro i cavilli, con cui:,far^^xi^iÓa; 
di schifare i’ autorità delle leggi che 
dano.^ Fa ora mestieri eh’ io vi prevenga 
no ad alcune altre sue ragioni da luiì'soj^ìn^^ 
te imma;f‘’'ate farvi 
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sta; èsser cosa disdicevole die si privino del ' 

dono aspettato , c si coprano d’ ignominia cin- | 

qUècento uomini , che son pur parte di voi. Non j 

parlo pèr me , grida egli , che non ci ho che j 

fare , parlo per voi , per loro ^ per l’ equità. Io 
dal mio canto , se altro con 'ciò non faceste che 1 

• j 

privar quelli del premio senza far verun bene j 

allo' Stato , vorrei confortarvi a lasciar correre , • 

e ìión ve ne dar molta pena, àia se così 6pe- ; 

rando venite ad ammaestrare e correggere più ^ 

che diecimila Cittadini (5o) , quanto non sarà 
più bell» con una giusta .severità provveder al 
bcniè' di tanto numero , che a soli cinquecento 
con ingiusta condiscendenza f.ir grazia ? Ma io 
voglio farvi sentire che questo non è affare di 
tutto il Senato, ma solo d’ alcuni pochi autori 
di tutti i malanni e disordini , tra 1 quali An- 
drozione appunto è de’ primi. Imperciocché se ^ 

costui si fosse Iacinto , nè avesse scritto paro- j 

la , anzi non si fosse brigato d’ entrar nella i 

Curia , a chi rie verrebbe vergogna , perchè ] 

il Senato non ottiene la non richiesta corona ? , 

A ninno per cerio. Vergogna è sol di colui che j 

parla , e detta , e .s’ affaccenda , e aggira il Se- 1 

nato a suo senno , perciocché per costui colpa i - 
Senatori la vagheggiala corona demeritarono. Ma 
quand' anche fosse questa causa comune di lutto 
il Senato , è agevole a dimostrarsi che sarà vie j 

meglio per voi il condannar il reo per questa 
colpa, che assolverlo. Conciossiacl è se voi 1’ «s- j 

solvete il Senato gemerà sempre sotto la tiranni- 
de degli Oratori (5») , se il condannale, la ba- 
lìa delle cose sarà di coloro che si piccano un 
po’ più di senno che. di facondia. Sendocbè veg- ' ^ 
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gelido essi die per la malvagità dei bei parla- 
tori il Senato perde la corona, noti lascieranno 
più in preda a costoro gli affari pubblici , ma pro- 
ponv-nno eglino stessi in qualunque modo ciò che 
sentono esser l’onesto ed il meglio. Che se ciò 
nc avvenisse , se per questa via v’ accadesse di 
liberarvi della pestifera razza di cotesti Aringa- 
tori congiurati a pubblico danno , state certi , 
■Ateniesi , che tutte le cose nostre ne vanlaggie- 
rebbon di mollo. Cosicché , quand’ altro non fos- 
se , si vorrebbe condannarlo per questo solo. 
C’è un’altra cosa ch’io non debbo lasciarvi 
ignorare ; quest’ è che in breve compariranno 
Sulla bigoncia Filippo , ed Anligene (3a) , e il 
cancelliere , ed alcuni altri che insieme con An- 
drozione furono i dispoti del Senato, e d’ ogni 
sconcio gli autori ; e vi parleranno a prò del 
Consiglio. Fate dunque d’ aver a mente ebe co- 
storo in apparenza s’ incaloriscono per il Senato, 
-ma in fondo per loro stessi, a cagion del sin- 
dacato a cui van soggetti. Ora se voi non vi 
risentite di questo illegale decreto , tutti ad un 
tempo saranno sciolti d’ impaccio , e dal timor 
d’ ogni pena liberi e franchi. Conciossiacbè e chi 
oserebbe più condannargli quando veggasi fre- 
giato da corona da voi medesimi quel Senato 
che aveu costoro per caporioni e maestri ? Se 
poi condannate 1’ autor di quest’ opere , primie- 
ramente soddisfarete al giuramento già da voi 
fatto , poscia come si venga al sindacato della 
loro amministrazione , potrete con libertà e sen- 
za timore di contraddirvi , rimandare chi fia in- 
nocente , punir chi è reo. Non vogliale dunque 
ascoltarli cortesemente perchè mostrano- d' inte- 
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cessarsi a prò del Senato ; abbiategli piutlosto 
in ira perchè parlano per loro stessi , e mento- 
no schiettezza e zelo per ingannarvi. Egli è an- 
che da credersi che Archia Colargese ( che fu 
anch* egli Senatore nell' anno scorso ) (53) , vor- 
rà farsi intercessore - per loro ; ma come uom 
dabbene e moderato eh’ egli è , ricorrerà alle 
preghiere. Or io vorrei che il domandaste se le 
cose di che si accusa il Senato stian bene o no : 



s’ egli vi dice che si , cessate di risguardarlo 
come onesto uomo , e non gli date credenza : 
se accorda che stiano male , domandatelo di nuo- 
To , perchè sendo egli onesto le abbia sofferte. 
S’ ei risponde che vi si oppose , ma che niuno 
gli prestò orecchio , ripiglieremo esser cosa as- 
sai sconvenevole eh’ egli s’ interessi a prò d’ un 
Senato , che quand’ ei gli dava ottimi consigli 
non volle udirlo : se poi tacque , con qual fronte 
ardisce ora parlare perchè s’ incoroni un corpo 
colpevole , quatido allorché poteva distornarlo 
dal peccare non apri bocca? 

Ma io m’aspetto eh’ ei scappi a dirvi anche 
questa , che tutto ciò gli addivenne per la be- 
nemerenza cb’ egli ha coll’ erario , e per le ri- 
scossioni che fe’ per voi da più d’uno, i quali 
dovendo al pubblico di grosse somme osavano 
sfacciatamente frodamelo : e qui ( ciò eh’ è trop- 
po agevole ) accuserà quello e questo , e si vi 
dirà che se voi lo condannate y non ci sarà più 



chi voglia pagar i tributi , ed ognuno risguarde- 
rà questo giudiziocome una malleveria dell’im- 
punità. Io dal mio canto , Ateniesi , vi ricorde- 
rò in primo luogo che voi non giuraste ora di 
dar sentenza intorno a chi paga o non paga , ma 
Demos, voi. 6 6 
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di giudicare se il decreto di costui sia contro le 
leggi , o se no : indi vi prego a pensare che sa- 
rebbe cosa assai strana che Androzione si desse 
a credere che 1’ accusar alcuno di far ingiuria allo 
Stato dovesse bastargli per non pagar la pena 
jdeir ingiustizie sue proprie , mollo più gravi di 
quelle eh’ egli riprende negli altri. Poiché certo 
il beffarsi delle leggi , decreti ad onta loro scri- 
vendo , è colpa di ben altra conseguenza che 
romessionc d’ nn pagamento non è. Ma quan- 
d’anche foste certi che condannando costui , niu- 
uo vorrà più pagare tributi (54) , iiiuno vorrà 
incaricarsi delle esazioni, affermo nè più nè me- 
no che dovete ad ogni modo punirlo. E udite 
perchè. Dei tributi imposti già da Nausinico (35), 
che montavano a trecento talenti , o poco più , 
ve ne mancarono quattordici. Di questi Andro- 
zione non ve ne riscosse che sette ; ma pognamo 
che gli abbia riscossi tutti. Per quelli adunque 
che spontaneamente vi pagano voi non avete 
mestieri d’ Androzione , ma solo per quelli che 
noi fanno che a malincuore , ed a stento. Sta 
ora a voi decidere se vi paja che quattordici ta- 
lenti vagliano le leggi, i giuramenti, e lo Stato. 
Poiché se voi assolvete un uomo che violò così 
sconciamente le leggi , e’ si parra chiaramente 
che tutte le dette cose hanno minor peso appo 
voi che la poca somma accennata : somma che 
a questo mezzo dovrebbe rigettarsi , quando in 
dono volontariamente ci fosse offerta , non che 
quando deesi forzatamente riscuoterla. Non sof- 
frite adunque che costui si vaglia d’ una difesa 
che vi fa torto , ma sovvengavi de’ vostri sacri 
doveri , e pensale che or non di riscossioni « 
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tribali, ma della saulità c dell’ uulorllà deiic^ 
gi si fa giùdizio. Molle altre cose potrei aggiun- 
gere intorno ai lacciuoli cb’ ci s’ appaieceina di 
tendervi , e ai modi con cui dovete sellerai il■^'e- 
ne ; ma perche credo d’ averne pur del lo ^abba- 
stanza , tralascierò. Bensì prenderò a divisaivi le 
belle imprese di f|ueslo valente c virtuoso uomo 
nella sua animinislrazion dei governo, nelle (jua- 
li egli s’ è mostro il più consumato maeslio d’o- 
gni tristizia ; slaccialo , andare , nibalore , so- 
perchia toro , liiir alilo die cittadino , non die 
Capo d’ ima popolare llepuliblica. 

K primierainenle prcydcrenu) ad esaminar il 
punto di cui egli cosi altamente si boria , voglia 
dire la riscossion ilei denaro, alia soia verità dei 
fatto , non alla costui Jattanza , ponendo mente. 
Questi adunque , avendo alferuialo cld Euftemone 
aveva in sua mano i denari ]icr lo tributo lac- 
colli , eh’ egli To convincen bbe di ciò , e che se 
non ci riuscisse si oiferiva di pagar egli del pro- 
prio , fattolo cacciare con un decreto dal magi- 
strato 'conferitogli dalla sorte, s’ intruse contai 

n ^ • 

pretesto nell’ ufizio di soprastante alle riscossioni. 
Allora postosi a parlamentare vi fece mia grave 
dicerìa, in cui vi rappresentò non esserci altro 
riparo alle cose vostre, fuorché nell’ uno dei tre 
partiti , o di battere i vasi sacri , o di niellcr 
una nuova taglia , o di obbligar a tutta forza, i 
debitori a pagar le somme dovute. Avendo voi , 
com’era ben ragionevole, abbracciato 1’ ultimo 
partito , egli presivi all’ esca di belle promesse , 
e , a cagion dei tempi che allora correvano (36), 
arrogandosi la più smodata licenza , non si cre- 
dette obbligato nè a làspeltare le leggi antiche , 
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nè, se quelle non gli bastarano , a farne di nuo- 
\e , ma sfoderò i più atroci e ingiusti decreti , 
per mezzo dei quali vi gabbò con molte barat- 
terie , e buona parte d^ vostro si trafugò. In 
vigore d’ uno de’ suoi decreti dovea egli dovun- 
que andasse esser accompagnato dagli Undi- 
ci ( 37 ). Con questa scorta adunque osò costui 
d’entrar nelle case de’ cittadini-: e quell’ Eulte- 
mone eli’ egli dovea convincer di ruberia, sotto 
pena di pagare egli del suo , non potè convin- 
cerlo a verun patto ; perciò niun tributo da 
lui riscosse : bensì voi si fe’ tributar] , come 
quello eh’ entrò in questo affare ancor più per 
vaghezza del vostro denaro , che per brama della 
rovina d’ Eultemone, Ma di grazia non sia chi 
voglia immaginarsi eh’ io con dir questo preten- 
da che non abbiano a riscuotersi i debiti. Oh sì, 
vogliono riscuotersi ; è giusto : ma in che modo? 
senz’ astio , con civilità , come le leggi coman- 
dano ; quest’ è ufìzio d’ uomo popolare. Percioc- 
ché , Ateniesi , non può certamente tanto giovar- 
vi il denaro a questo modo riscosso , quanto vi 
nuoce r introdurre nella Repubblica così nnovi 
e disconvenienti costumi. Di fatto se prenderete 
a disaminare per qual ragione ciascheduno sce- 
glierebbe piuttosto di vivere sotto il governo del 
Popolo , che in quel de’ Pochi , troverete esser- 
ne questo il motivo principalissimo, che in quel- 
lo per ogni sna parte vi spira maggior dolcezza 
ed umanità. Or io non vi dirò che costui siasi 
portato con più insolenza di quel che fosse per- 
messo in qual si voglia dominazione de’ Pochi > 
ma farovvi una sola domanda. Ditemi per vo- 
stra fe, o Ateniesi , quando fu che la Città no- 
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stra ebbe a soffrire i soprusi più intollerabili ? 
Sotto i Trenta , ognun ibi risponde. £ bene. Sov- 
vengavi adunque che per ciò che ne racconta la 
fama , ninno a quel tempo si tenne nascosto in 
casa che non fosse salvo e sicuro : ma di ciò 
solo accusiamo i Trenta , che dalla piazza trae- 
vano alla prigione ingiustamente quegli sciau- 
rati che c* incappavano. Ora di tanto la malva- 
gità di co.stui a quella' dei Trenta va innanzi , 
che menando gli Undici alle porte de’ Cittadini, 
le loro case medesime tramutò in carceri. Pen- 
sate voi ora , Ateniesi , che spettacolo fosse mai 
quello di veder un qualche meschino , e talora 
un ricco, ma che per aver fatto di molte spese si 
trovava per cagioni oneste sprovvisto d’ oro , ar- 
rampicarsi su pel tetto per salvarsi appresso il 
vicino , o sotto il letto appiattarsi per non es- 
ser inceppate , e tratto in prigione senza pietà , 
o vederlo anche soggiacere a qualche vitupero 
appena degno d’ un servo , e ciò sotto gli occhi 
della sua donna , che già come uom libero e cit- 
tadino si menò sposa : e quel che mette il col- 
mo air indegnità , ripensare che 1’ autor delle 
loro miserie si fu Androzione ; queli'Androzione 
che COSI operò , così visse , che non gli è nem- 
men lecito vendicar le sue proprie offese , non 
che farsi protettore e procuratore della Repub- 
blica. Ma se alcuno lo domandasse: dimmi son 
forse i corpi o le cose che alle riscossioni 'sog- 
giacciono ? le cose , risponderebbe di certo , s’ei 
vuol dir vero , perciocché con quelle le contri- 
buzioni si pagano , non già coi corpi. E perchè 
dunque , o sciaurato , in luogo di .pubblicar i 
poderi e le case , e di conlìscarle j hai tu volu- 
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to piuUosl.o legare e manoiHcllere i cittadini , e 
-<jue’ grami de/ Trapiantati , di cui hai latto più. 
reo c viliipcroso governo, che se fossero tuoi 
proj)i j s< hiavi / Pure , Ateniesi , se prendete ad 
esaminare qual dilTerenza passi tra libero e ser- 
vo , troverete esser questa la massima, ehe i 
servi lutto le loro partite saldan col corpo ; ma 
negli uomini liberi , qualuiujue sia la lor colpa, 
quello è sempre inviolato ed illeso. J)i fatto 
1’ ammenda è la loro pena più frequente come 
la più oonvenevole. Ad onta di (jiiesto costui 
dei corpi degli Ateniesi , come di servi , abusò. 
E tanto in questo afiarc lo trasportò la sua in- 
|»orda e vituperosi natura, che quando la me- 
moria di suo padre , che imprigionato come de- 
bitor all’erario scappò valorosamente, e spense 
colla fuga i suoi conti, dovea farlo arrossir di 
se stesso , e ricordargli I’ umanità , P impotenza 
de’ poveri cittadini a scamjiarli dai costui artigli 
non valse. Quindi , come se ogni cosa gli fosse 
lecita , pose le mani addosso a .Sinope e a Fa- 
nostrata , che meretrici bensì erano , non debi- 
trici. Che se ad alcuno per avventura sembrasse 
che a femmine di tal fatta non si disdica un tal 
trattamento, disdice sempre moltissimo ad un 
buon governo civile , che chi prevalendosi delle 
circostanze de’ tempi , giunga a tal segno di tra- 
bocchevole temerità che a.ssalga le case altrui , 
e sotto pretesto di debito porti via le masseri- 
zie di chi non è debitore di nulla. Perciocché 
ognun sa che molti molte cose per le loro qua.- 
Ittà di patire , o d’ aver patito son degni : ma 

nè il permefton le leggi , nc il comportano i 
costumi della Città che vogliono da voi ciislo- 
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dirsi gelósamente. C’ è luogo al perdono , alla 
compassione , a tutta quella equità sopra di cui 
bau diritto gli uomini liberi : delle quali cose 
tutte costui nè per natura , nè per educazione 
non ba pur sentore , non che contezza. Concios- 
siacbè fu egli avvezzo sin da fanciullo ai vitu- 
peri ed ai vilipendi , sendo stato più e più vol- 
te , e in più guise manomesso da coloro con cui 
usava , da' quali il bagascione non voleva amor, 
ma contanti. Per le quali cose se pur avevi con- 
ceputo sin d’ allor qualche stizza, non dovevi 
già cercar di sfogarla col primo cittadino che ti 
si parava dinanzi , e nemmeno con le sgualdri- 
nelle tue consorti , ma sibbene con tuo padre 
che in si orrevole disciplina già t’allevò. 

Che queste cose siano indegne , 'intollerabili , 
c a tutte e leggi contrarie, non credo che egli 
osi negarlo dinanzi a voi.- Pure è costui così 
sfacciato che volendo preoccupare gli sjiirlli.in 
suo favore , e della benevolenza del Popolo con- 
tro questo giudizio munirsi, osò dire nel Parla- 
mento che per voi , per amor vostro si guada- 
gnò nimicizie , e per questa sola cagione gli so- 
vrastano estremi pericoli, liugic , Ateniesi , bu- 
gie ; perdi’ io vi farò ora sentire che per conto 
di ciò eh’ ei fece per voi nè patì , nè sta per 
patire alcun danno ; benVi j)cr la sua rapacità e 
per la sua sozza e maladella avarizia , se non 
patì nulla sino al presente , patirà , lo spero , 
ben tosto , se tanto o qnaiilo vi punge 1’ amor 
del giusto. Or via fate meco una ’ considerazlon ' 
di tal fatta. Che v’ha egli promesso? e a che 
fare l’avete eletto? a riscuoter denari : non c 
vei'O ? E che alito gli commelleste? INon altro. 
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E bene : io voglio ora rammemorarvi le riscos- 
sioni eli’ ei fece. Da Lettine di Cele dramme 
trentaquallro , da Teosseno Alopecese dramme 
settanta e un po’ più : e da Gallicrate d’ Eufe- 
mo , e da quel giovinetto , figlio di Teleste , 
di cui non mi ricordo il nome , e da . . . ma 
perchè ho io ad attediarvi « annoverandoli ad 
uno ad uno ? fatto sta eh’ io non so se alcun di 
loro avesse debito più d’ una mina. Credete voi 
dunque che tutti questi gli abbiano posto odio, 
c gli faccian guerra per questa somma ? No , 
Ateniesi , non è cosi : sapete perchè ciascheduno 
l’odia e 1’ abbomina? Perchè dinanzi al Popolo, 
al cospetto di tutti voi gli caricò di vituperi e 
d’ obbrobri , c taluno chiamò servo e di servi 
nato , e disse che gli si verrebbe di pagar la 
sesta parte , come i Trapiantati (38) ; tal altro 
rimproverò d’aver figli d’ una baldracca , a quel- 
lo il pudico uomo rinfacciò che il padre prosti- 
tuiva il suo corpo , a questo che avea la madre 
in bordello ; disse ad un terzo che desse nota 
di quanto rubò negli ufizj ; e tu sei questo , e 
lu sei quello : e via pure facendo di tutto un 
fascio , e dando mazzate da cieco , e cacciando 
fuora con paz^a bestialità checché gli veniva alla 
bocca. Perciocché io so di certo che tutti quelli 
sopra i quali costui vomitò la sua ubbriachezza, 
credettero i tributi spesa necessaria , e di buon 
cuore ci sottostavano , ma le villanie , gl’ im- 
properi , questo fu che li punse al vivo e gli 
esacerbò. E so altresì che voi lo eleggeste per- 
chè attendesse alle riscossioni , e non perchè rin- 
facciasse a quello o a questo le sue private di- 
sgrazie. Imperciocché o quelle cose cran vere j'"' 
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e a le non s’ apparteneva di dirle ( perchè ben 
sapete che più di uno spesso anche senza colpa 
non la può far conae vuole ) o erano finte da 
te ; e s’ Vlla è cosi qual supplizio può adeguar 
i tuoi ineriti? Inoltre che ognun l’abbia in odio 
non per le riscossioni , ma per la sua insolenza 
e bestialità , lo scorgerete , o giudici , più chia- 
ramente da quello eh’ io son per dirvi. Percioc- 
ché Satiro, già soprastante all' arsenale , da que- 
sti medesimi uomini vi riscosse , non già sette, 
ma trentaquattro talenti , della qual somma le 
navi che doveano uscire , degli arnesi necessarj 
vi corredò. Ora niuno di loro per questo atto 
gli si professa nemico , niuno di tutti quei che 
pagarono ha guerra con lui. Perchè ciò ? pcr- 
ch’ egli esegui la sua commessione, compiè il 
suo ufizio , e non più. Laddove tu , sfacciato e 
vituperoso uomo , a cittadini che spesero il suo 
per lo Statole vie migliori e di miglior lignag- 
gio che tu non sei , ti festi lecito di dare arrab- 
biate ispellicciature , e di amare o calunniose 
rampogne villanamente trafiggerli. E queste tue 
belle imprese la Città vorrà poi credere che 
siensi fatte per lei , e avertene gran mercè , c 
le ribalde opere della tua sfacciatezza addossarsi, 
e non piuttosto averti odio, e volerli spento? 
Perciocché chi si adopera per lo wStato , il co- 
stume dello Stato stesso dee per esempio pro- 
porsi. Questo costume , o giudici ,• da voi si 
serbi incorrotto , e quelli che costui somigliano 
abbiansi in odio : perciocché ben sapete che 
quali saranno i cittadini che mostrerete d’ ama- 
re , e di voler salvi, tali appunto sarete creduti 
voi stessi. 
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Ma clve ? questa riscossione medesima , lascian- 
do anche stare i modi con cui s’ è fatta , non 
vi pensaste, Ateniesi , che siasi da costui intra- 
presa per amor vostro. Ascoltatemi e conoscerete 
che no. Conciossiachè se alcuno gli domandasse 
chi rechi più danno allo Stalo , se quelli thela- 
voran la terra, o si assottigliano per camparla, 
ina per la numerosa figliuolanza , per i pesi do- 
mestici , per pubblici scrvigj , nella paga de’ 
tributi restano addietro ; o quelli che le contri- 
buzioni de’ Gillatlmi , e le sostanze dei confede- 
rati mettono a ruba; non so credere che l’au- 
dacia di costui giunga a tanto , eh’ ei non abbia 
a confessare peccar vie meno contro la Città chi 
non è pronto a contribuire del proprio , che chi 
le cose altrui e del pubblico manomette a tutta 
possa e saccheggia. E perchè dunque , o ribal- 
do , scudo ormai degli anni più di trenta dac- 
ché tu ti brighi del governo , e sendoci sfati 
ili questo spazio molti Capitani , molli Oratori 
convinti di cosi fatte malvagità , per cui altri 
ebbero in pena la morte , altri cacciati o fug- 
giaschi vivono in bando, perchè, dico, non ti. 
sei mai presentalo per accusatore d’ alcun di lo- 
ro , nè , tiiUocbè jiarlalore cosi baldanzoso e ga- 
gliardo , non li risentisti delle offese eh’ essi fa- 
cevano al Popolo , nè t’alzasti per vendicarle; 
c solo ora clic si tratta d’ insolentire e maltrat- 
tar questo o quello , scappi Inoia a farti Procu- 
ratore della Città? Volete , Ateniesi, ch’io ve' 
uè spieghi il perchè ? Eccolo : jierebè costui e 

i suoi simili nelle ruberie fatte al comune fanno 
alla metà- coi consorti; e nelle riscossioni piluc- 
cano : così la loro ingordigia si satolla da due 



Digitized by Google 




CoNTKO Andhoziore. gì 

bande a spese del privalo e del pubblico. Senza 
di ciò come render ragione di cosi diversa con- 
dottai? poiché certo non è impresa piò sicura , 
nè atto più popolare l’inquisire i pcccatuzzi del- 
la moltitudine, e attizzarla contro di so , che 
i pochi e grandi peccatori farsi nemici. Fatto 
sta , com’ io dico, ch’egli sa dall’un canto di 
esser uno del nobil drappello di questi , dall’al- 
tro il maggior numero lo tien per nulla ; quindi 
è che quelli rispetta , questi calpesta. E certo se 
questa fosse una* città di schiavi , non che di 
uomini che si senton degni di dominar sopra gli 
altri , non era da comportarsi le villanie di co- 
stui , quando menando tutti del pari , Ateniesi, 
Trapiantati legava , imprigionava ; vociferava nel 
Parlamento , imperversava sulla bigoncia , chia- 
mando molti onesti uomini razza di servi , e do- 
mandando se la carcere fosse fabbricata in vano: 
appunto invano, volea rispondersi, dacché tuo 
padre nelle Feste di Bacco coi ceppi ai piedi 
scappò di là (5y). Ma i suoi vitupcrj sVn tanti 
che riesce impossibile 1’ annoverarli. Ora tempo 
che di tutte queste colpe porti la pena , e sia 
fatto esempio degli altri , acciocché apprendano 
temperati e cittadineschi costumi. 

Ma egli forse fu tale iu questo uffizio soltan- 
to , negli altri lece ogni cosa a dovere. Anzi in 
tutti gli altri affari jiubblici a cui pose mano iu 
guisa tal si portò , che quanto siuora udiste pa- 
1 agonale al restante potrebbe , sto per dire , sem- 
brar leggero. Via , che volete ch’io vi l’amiue- 
mori ? lì raccoiiciiimeuto dei vasi sacri , o la 
spezzatura dcdle corone , o quel prezioso lavorio > 
delle coppe ? ah quaud’ egli non avesse alla Ua- 

; 
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pubblica fatto altre ingiurie si meriterebbe per 
questa sola ^ non una morte , ma tre : concios> 
.siacbè in questa sua impresa sacrilegio , empie- 
tà , ruberia , e s’ altro v' è di più atroce , tutto 
s’ accoglie. Lascio stare le molte cose eh' ei disse 
per infrascarvi , ma vengo alla più solenne. Uscì 
dunque fuora dicendovi ebe le foglie delle co- 
rone cascavano , e pw lo tempo erano fradicie , 
come se fossero non d'oro, ma di viole o di 
rose perciò esser bene che si battesser di nuo- 
vo. Dopo ciò costui che nelle riscossioni de’ tri- 
buti avea scritto che gli si desse , com' era giu- 
sto, un servo pubblico che fosse presente, quan- 
do pure ciascheduno ciò che da lui contribuivasi 
dovea notar di sua inano ; allorché si trattò di 
batter le corone , non credè che ci fosse mestieri 
di tanta religiosità, nè domandò il testimonio, 
ma egli solo fu Oratore , fonditore , spenditore, 
registratore , fu lutto. In verità , Androzione , 
se volevi che la Repubblica ti credesse ogni cosa 
a cbius’ occhi , dovevi essere un po’ più attento 
a non farti scorgere cosi chiaramente per ladro. 
Poiché avendoti tu nell’ occasion de’ tributi reso 
giustizia col diffìnirc che la Città non dovesse 
aver fede a te , ma a’ suoi servi , quando poi 
dovendo maneggiar il denaro sacro , non doman- 
di come prima la stessa guardia , chi può mai 
prender equivoco sulle tue mire? Del resto os- 
.servate di grazia , Ateniesi , che nobili e memo- 
rande iscrizioni , e al nome vostro eternamente 
onorifiche abbia costui cancellato , e che sozze e 
vituperose memorie v’ abbia in loro scambio ri- 
poste. Ognuno certo di voi avrà visto e letto 
più volte negli orli delle corone : I Confederati 
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til popolo per la sua fortezza e virtk : 0 : I 
Confederati a Minerva per la vittoria ; ovvero- 
secondo le Città ; I tali al Popolo salvati dal 
Popolo ; come quella : Gli' Eubeesi al Popolo 
liberatore corona \ e 1’ altra : Canone sconfitti 
in mare i Lacedemonj. Ora queste così belle 
iscrizioni che vi rendevano oggetto d’amnairazio- 
ne alla Grecia, disfatte le corone, svanirono: 
ma sulle guastade , delle quali in luogo delle 
corone questo sozzo e vituperato vi regalò , si 
legge ; Fatto , Androzione soprastante. Ed il 
nome di colui il di cui corpo bruttalo d’ infami 
lascivie , non permettono le leggi eh’ entri ne’ 
tempj , ne' tempj sui sacri vasi sta scritto , no- 
me per mia fe gemello di reputazione cogli al- 
tri , e ugualmente glorioso allo Stalo. Tre dun- 
que massimi peccati in quest’ opera co.stui , ed 
ì suoi consorti peccarono. Spogliuron delle corone 
la Dea , spensero 1’ ammirazione della Repubblica 
per le imprese dì cui le corone facean memoria, 
gli autori alfine di quelle dedicazioni di molta 
e legittima gloria frodarono , levando il pubbli- 
co testimonio che diedero alla Città di benevolo 
animo , e d’ ingenui^ e nobile riconoscenza. E 
poiché hanno tante e sì giavi colpe commesso , 
giungono costoro a tal eccesso , non so s’ io deb- 
ba dirmi di stupidezza o d’ audacia , che di que- 
sto fatto , come d’ una egregia impresa si vanta- 
no , e 1’ uno per questo merito d’ uscirne salvo 
ed illeso si ticn per fermo ; 1’ altro gli si asside 
accanto (4©) , nè si copre il viso per la vergo- 
gna. Nè s’ accorgono costoro , tanto 1’ amor del 
guadagno gli fa non pure svergognati ma grossi, 
che le corone son testimonj di virtù, le ampul- 
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le e altri arnesi somiglianti , sol di ricchezze : 
ed ogni corona' ancorché picciola arreca lo stesso 
onor che la grande ; ma le coppe e i turiboli , 
se siano in gran co|^ia , e per mole non ordina- 
ria distinti arrecano a chi gli possiede un certo 
splendor di ricchezza e magnificenza : ma se al- 
cuni avend_ogli e pochi c piccioli , ne mena boria, 
tanto è lungi che s’ acquisti onore , che anzi o- 
gnuno lo risgiiarda coni’ noni leggiero , e se ne 
la hcfte. Ora cosini levandovi i monumenti della 
gloria vi diede quélli della ricchezza , ma pochi, 
meschini , e per ogni rispello indegni di voi. 
Pure egli polea ben sapere che il Popolo non 
fu mai gran laito sollecito d’. ammassar oro ; 
bensì di gloria sopra ogn’ altra cosa (u vago. E 
di fatto scudo egli ricco di denaro più che alcun 
altro de’ Greci , tutto per 1’ onor lo profuse ; e 
contribuendo del proprio non ricusò verno ci- 
mento che potesse arrecargli frutti di gloria. Per 
le quali spese fe’ conquisto di possessioni -immor- 
tali , voglio dire per 1’ una parte la memoria 
delle sue gesta ; per 1’ altra la splendidezza degli 
edclizj , e dei doni che agli Dei per quelle im- 
prese si ofiersero , dico , gli antiporti , il Tem- 
pio della Vergine, i Portici , gli Arsenali , tan- 
l* altre magnifiche opere ; e non già due orciuo- 
li , nè tre o quattro vaselli d’ oro , del peso di 
una mina per uno , le quali ove te ne venga ta- 
lento nuovamente decreterai che si battano. Per- 
ciocché quelle offerte non si erano già fatte col 
taglieggiar i cittadini , o coll’ immaginar un dop- 
pio tributo(4i), o col far altre di quelle cose 
che i nemici ben di cuore ci bramerebbono : che 
gli uomini d’ allora non governavano le cosepub- 
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Lliche servendosi di consiglieri conae sei tu ; ma 
sibbene vincendo i niinici , e ciò eh’ è il voto 
d’ ogni saggio , maufenenio la civile concordia, 
e coloro che ti somigliano dalla piazza e dal 
Parlamento cacciando , iinmortal gloria dopo se 
stessi lasciarono. Ed ora voi , Ateniesi, siete ca- 
duti in cosi gran dajipocaggine , e in sì alto le- 
targo sepolti che avendo dinanzi allo spirito sì 
fatti esempi , lungi dall’ imitargli , soffrite che 
Androzione , sia racconciatore de’ vasi cacri ; An- 
drozione , o terra I o Dei ! nè avete questo per 
sacrilegio grandissimo. Io certo tengo per fermo 
che chi deve entrare nel Santuario e toccar i ca- 
nestri , e nelle lavande por inano, ed in somma 
delle cose sacre aver cura , non pure per un cer- 
to numero di giorni debba esser casto ( 4 'i) , ma 
per tutto il tempo, immacolato e m^ado di quel 
sudiciume , del quale la costui vita ribocca o 
gocciola (45). 



/ 
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ARINGA 

CONTRO MIDI A. 



J RG OMENTO. 

]\Ientìe Demostene nelle Feste anniversarie 
presiedeva al Coro della sua Tribù , Midia , uo- 
mo ricco e arrogante die aveva inimicizia con luiy 
lo regalò d’ un solenne pugno. Le cagioni e le 
circostanze di questo atto sono estesamente e or- 
dinatamente riferite nell' Aringa stessa. Demoste- 
ne incontanente ne portò querela al Popolo coll'a- 
zione giudiziaria chiamata Probole > eh' è quanto 
a dire , Ricorso Preliminare , e accusò Midia di 
attentato sacrilego per aver oltraggiato una per- 
sona sacra qual era il Prefetto di Coro. Il Po- 
polo giudicò a favor di Demostene ; ma ciò 
non bastava perchè Midia fosse punito , atte- 
soché il Popolo in COSI fatte cause giudicava 
solo del fatto , non della pena ; ed era perciò 
necessario che la causa medesima si portasse 
al Tribunale ordinario , ove con un secondo giu- 
dizio si definiva qual punizione si dovesse ad 
un tal delitto. Demostene ^ che voleva una ven- 
detta compiuta , si accinse a sostener le sue 
ragioni in una seconda azione colla presente 
Aringa , che versa principalmente sopra la na- 
tura e qualità dell' ingiuria , sostenendo l' O- 
ratore che ella fosse un delitto pubblico , e non 
già un' offesa privata , come volea Midia. Ma 
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innanzi che si trattasse la causa si venne ad 
un accomodamento , e Demostene accettate in 
compensa 3 o mine , o 3 ooo lire , lasciò cadere 
V accusa , sia die la vista dell' oro lo amman- 
sasse , come gli rimprovera Eschine^ o sia che^ 
come crede Plutarco , mancando egli ancora 
d’ una certa autorità disperasse di poter trar- 
re altra satis fazione da un avversario potente ^ 
e pieno di ricchezze e d’ amici. IJ Aringa , se- 
condo Dionigi d'Alicainasso fu scrina nell' an- 
no 4 dell' Olimp. 107 (*) sotto l'Arconte CalU- 



(*) Chi vorrk rilegger con attenzione ciò che da noi 
si è dettò T.I. p. 140 Nota (i 5 ) troverà , cred’ io , di- 
mostrativi gii argomenti del dotto Corsini per provare che 
l'anno natalizio di Demostene non è il 4 dcll'Olimp. 89 
come vuol Dionigi , ma il 4 dell’ 88 , in cui era Arconte 
Dessiteo , come afferma l’Autore «qualunque siasi delle 
Vite dei X. Oratori. La stessa opiuisne fu adottala dal 
Palmerio , e del Petito , benché nè 1 ’ uno nè l’altro mo- 
striao di traveder le ragioni su cui si fonda il Corsini. 
In conseguenza di ciò nei nostri annali di Demostene ab- 
biamo segnata quest’Aringa all’anno 4 dell’ Olimp. 106 
sotto l’Arconte Eudemo , che corrisponde appunto al 33 
dell’ eth di Demostene. Ma nel rilegger l’Aringa stessa 
attentamente troviamo degli scogli che ci sembrano in- 
superabili. Perciocché in essa si fa menzione iti più luo- 
ghi della guerra d’ Olinto, e della spedizion di Focione 
in Eubea , cose tutte posteriori all’Arconte Euderuo , es- 
sendo incontrastabilmente accadute fra 1 ' sano 4 dell' O- 
litnp. 107 , e il 2 della io8. Ciò verrebbe a confermar 
l’opinione di Dionigi che assegna l'Aringa all'anno dell’ 
Arconte Callimaco. Ma dall’altro canto le ragioni del 
Corsini intorno alla nascita di Demostene , che sussistono 
tuttavia nella loro forza, non ci lasciano riposare sull’au- 
torità di quel Critico. Questo è uu nodo che ha molto 
del Gordiano. Io lascerò ad altri là cura di scioglierlo. 
Davus sum , non Oedipus. 

Demos.vol.Q. 7 
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ma co ; secondo un altro calcolo dovrebbe porsi 
quattr* anni innanzi., sotto l’Arconte Eudemo. 
Ciò che vi è di cerio- si è ch’ella fu scritta 
nel trentesimo terzo anno deir età di Demoste^ 
ne , perchè ce lo attesta egli stesso» 

uanla sia la villania e l’arroganza tlicnìMi^ 
dia con questo e quello in ogni tempo sfaccia- 
tamente le’ pompa, non credo che alcun di voi, 
o Giudici , anzi pure un solo dei cittadini possa_ 
ignorarlo. Io perciò sondo stalo nelle Feste di 
Bacco da lui battuto ,e per tutto il tempo della 
mia presidenza del Coro fatto segno alla sua 
sconcia insolenza , fei quello che ognun di voi 
offeso al par di me avrebbe fatto , querelandolo 
dinanzi al Popolo come turbatore e profanato! 
della Festa. Ora posciacchè il Popol tutto ascol- 
tando il dettame della coscienza si mostrò così 
punto e caldo della mia ingiuria che , ad onta 
di tutti gli sforzi di Midia e della sua setta , 
non si lasciò svolger dal suo proposito , e senza 
guardar alle ricchezze o alle promesse di costoro 
solennemente a pieni voti lo condannò ; molti 
di quelli , o Giudici , che seggono ora sul tri- 
bunale con voi y molti pure dei Cittadini mi si 
accostarono , e si presero a confortarmi perch’ io 
mi vi fessi innanzi , ed assoggettassi costui al 
rigore della vostra giustizia ; mossi , cred’ io , 
da due «ause , voglio dire dal senso che destò 
in loro r atroce oltraggio a me fatto , e dalla 
brama di vederlo ad un tempo portar la pena 
delle tante altre sue indegne ed incomportabili 
superebianze. Io dunque dal mio canto quanto 
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da me polca richiedersi ho fedelmente compiulo: 
scortato da chi ha facoltà d’ introdurmi (i) mi 
vi fo innanzi , e lo accuso : nè mi corruppero 
le somme offerte per distornarmene , nè mi smos- 
sero le preghiere e la grazia, nè le minacce che 
si òso farmi mi sgomentarono. Ora quel che ro- 
sta , o Giudici, è opera^vostra ; ed io qii.inlo 
più il veggio sfaccialo nell* importunar quello e 
questo ( eh’ io hen m’ accorsi testò come innan- 
li al tribunale s’ affaccendasse ) tanto più conQ- 
do di avere .a trovarvi forti nel farmi r.Tgione o 
giustizia. Mercecchè io non vi fo già il torto di 
credere che abbiate ora a trascurar quell’ingiu- 
ria che dianzi cosi gravemente vi punse ; nè che, 
acciocché Midiu vilipenda chi vuole liberamenle, 
vogliate voi dar sentenza al dovere ed al giura- 
mento contraria. Del resto s’ io avessi preso ad 
accusar costui di leggi mal poste , o d’ amba- 
sceria violata , o di tal altro misfatto , crederci 
dover astenermi dalle preghiere ; send’ io per- 
suaso che al reo stia bene il pregare , all’ accu- 
satore il convincere. Ma posciathè questo ribal- 
do non contento di corrompere i giudici , con 
che la mia tribù fu frodata ingiuslatnenlc del 
tripode (a), me pure osò battere, e farne stra- 
zio ( cosa eh' io non so se mai ad aium allio 
Signor di Coro accadesse ) tuttoché io m’ appre- 
seli li a voi francheggiato dalla sen lenza del Po- 
polo , che alla mia ingiuria si scosse, non dubi- 
terò di ricorrere all’ intercessione de’ prieghi. IV r- 
ciocchè io certo modo posso dire che io sono il reo,, 
s' egli è vero che il reo si trovi avvolto in cala- 
mità : che calamità è certo e gravissima ad noma 
villanamente oltraggiato l’ incertezza o la diiazio- 
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ne della vendetta. Io priego dunque' voi tutti , • 
Giudici , e voi ne scongiuro che primieramente 
vi piaccia con cortese animo e benevolo porgermi 
ascolto ; poscia che s’ io vi mostro che questo 
M idia non pur a me , ma a voi , alle leggi , agli 
uomini tutti fe' ingiuria , vogliate ad un tempo 
de’ miei e dei vostri ttrti prender vendetta. Per- 
ciocché io ve ne avverto , Ateniesi , 1’ offeso a 
questa volta son io , e fu straziato il mio cor- 
po , ma non pertanto non di me ora , ma della 
cosa si giudica ; vale a dire se abbiano a per- 
mettersi siffatte colpe , e se debba a chi ne ha 
voglia esser lecito di affrontare e calpestare chiun- 
que gl’ incontra. Se dunque alcun di voi in ad- 
dietro porlo pensiero esser questa una privata 
querela , ripensando ora quanto giovi a tutti in 
comune che non si conceda ad alcuno una così 
strana licenza, l’ascolti con quell’ interesse , eh* 
esige una causa pubblica , e dia quella sentenza 
che alla giustizia , e all’ importanza del sogget- 
to convenga. 

Or io vi sporró primieramente la legge sopra 
di cui si fondano le accuse attenenti alle Feste , 
indi andrò divisandovi anche gli altri punti. Re- 
cita la legge. 



Legge. 

V Nel giorno dopo le Feste di Giove (3) deb- 
» hano i Proposti ragunar il Parlamento nel 
» Tempio di Bacco, ed ivi trattar primieramen- 
M te delle cose sacre , poscia abbiano luogo le 
» querele per cagione della solennità , o dei giuo« * 
M chi fatti ne’ Baccanali ( 4 )> Questa é la legge, 
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Ateniesi , eh’ è il fondamento deiraccusa portata 
al Popolo ; e vuoisi per essa che si tenga il Par- 
lamento nel Tempio di Bacco dopo le Feste di 
Giove , e che i Proposti dopo avere esaminata 
l' amministrazion dell’Arconte (5) trattino anche 
della violazion delle Feste o di altre colpe in 
quella solennità contro la legge commesse. Che 
questo regolamento sia savio e vantaggioso a cia- 
scuno il fatto stesso lo attesta. Perciocché se a 
fronte di tal minaccia alcuni non pertanto sonò 
COSI sfrenati e insolenti > che dovremmo aspet- 
tarci quando non avessero a temerne verun pe- 
ricolo ? Voglio ora farvi udire anche la legge 
che segue , poiché da questa si scorgerà e la 
modestia degli altri cittadini , c la costui traco- 
tanza, Si reciti. 



Zi E C G E. 

» Evegoro disse così ; quando sono le Feste 
» di Bacco nel Pireo ( 6 ) , e si rappresentano ^ 
» Commedie e Tragedie; e quelle di Bacco nel 
»j contado e si rappresentano Commedie e Tra- 
» gedie , e quelle di Bacco nella Città , e son- 
» VI ianciulli ( 7 ), e Serenale , e Commedie e 
M Tragedie : e parimenti quando è la Festa delle 
» Targelie ( 8 ) , c si fanno i giuochi , non si 
» possa in que’ giorni gravar alcuno , o prender- 
» ne che che sia , neppur se fosse cosa di de- 
w hitori che avessero passalo il termine del pa- 
M gamento. E se alcuno contravverrà a questa 
» icg^e ne paghi la pena all’ offeso , e ]>ossa 
» questo querelarlo dinanzi al Consiglio nel 'l'em- 
>j pio di Bacco come malfattore , secondo ciò 
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« clic intorno agli altri mallallorl sta scritto «. 
Osservate , o Giudici , che laddove nella prima 
legf;e si dà facoltà d’accusare chi fa ingiurie ia 
giorno di Festa , nella susseguente anche chi e- 
sige i suoi crediti , o prende che che sia d’altri, 
o in c|uakhc modo usa forza della stessa pena 
minacciasi. Perciocché non pur credeste che do- 
vessero esser inviolati i corpi degli uomini, e 
intatti que.gli ornamenti che alcuno co' suoi de- 
nari procacciò per la cerimònia, ma insieme an- 
■ehe ( tal era il rispetto vostro pei giorni sacri ) 
'fjiielle cose istesse che per dritto e sentenza s’ap- 
jiarlengono a 'chi vinse il piato , voleste che in 
mano de’ primi possessori, ancorché vinti , re- 
stassero. Voi dunque , Ateniesi , siete cosi sen- 
sibili alla religione , e all’ umanità , che in tai 
giorni anche i rei di colpe passate liberaste dal 
timor della pena: Midia all’opposto in questi 
giorni medesimi fe’ cose d’estremo supplizio de- 
gnissime. Or io facendomi da capo vi andrò di- 
-visando tutte le ingiurie e superchieric di costui, 
e per ultimo mi arresterò sopra le battiture che 
ebbi a soffrirne; cose tulle di cui non havvene 
alcuna per cui non gli si convenga la morte. 

Voi avete dunque a sapere che mancando già 
da tre anni il Presidente del Coro alla Tribù 
di Pandionc fy) , tenendosi il Parlamento in cui 
por legge dovea l’Arconte trarre a sorte i flautisti 
de’ Cori , e sendovi state di calde parole mentre 
accusavano scambievolmente l’Arconte i Proccu- 
ratori delle Tribù (io),i Procuratori l'Arconte, 
io fattomi innanzi m’offersi di presiedere a que- 
sto ufizio , e venendosi tosto al trar delle sorti, 
accadde che toocasse appunto a me di sceglier 
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il Flautista prima d’ ogn’ altro. Voi , Ateniesi , 
accoglieste con lieto animo e F ofTerla mia, e’I 
felice augurio che mi porgeva la sorte , c colle 
mani , e colla voce deste segni di riconoscenza 
e di lode. Sol questo Midia , come poteva scor- 
gersi a chiare note , se ne attristò , dal che ne 
avvenne che , per tutta la mia amministrazione in 
ogni cosa o piccola o grande non cessò di per- 
seguitarmi con villanie e con oltraggi. Or io 
lascerò di dirvi in quante c quante guise cercasse 
di darmi briga e travaglio , or col pretendere * 
che si congedassero i Coreggianti col pretesto 
della milizia (ii), or col volere a viva forza 
esser eletto procurntor della Festa (la) , or con 
altri siffatti strazj c soprusi. Pérciocchè quan- 
tunque siffatte ingiurie a me eh' ebbi allora a 
soffrirle, sembrassero strane ed acerbe quanto 
altre mai, so bene che a voi altri che ne anda- 
ste esenti non parranno per avventura si gravi 
che di pubblica solenne accusa sien degne. Io 
mi ristringerò dunque a dir quelle cose che solo 
all’ udirsi debbono muovervi a sdegno, sì sono 
esse il colmo dell’indegnità c dell’oltraggio. Ne 
di tal colpa oserei ora accusarlo dinanzi a voi 
se allora al cospetto del Popolo non no lo avessi 
incontanente convinto. Costui adunque la veste 
sacra ( che tengo io quella veste che si fa per 
cagion della Festa , finche a lai uso si adopera), 
ed insieme le corone d’oro da me falle per or- 
namento dei Musici (i3) , tentò di guastai le 
cacciandosi di notte tempo in casa l’ orefice , e 
le mi guastò di fatto ( non però tutte , che non 
potè). Superchieria , Ateniesi, non udita, non 
pensata , non tollerabile. Pion contento di qua- 
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sto prese n corrompermi anche il maestro di 
Coro ; e se il Flautista Telcfane, uomo il più 
dabbene del mondo , non si fosse intromesso per 
me , e sendosi avvisato della costui trama , non. 
avesse scacciato il Maestro , e preso in se d’ac> 
cordar il Coro e d’ammaestrarlo , non avremmo» 
Ateniesi» potuto venir cogli altri a tenzone» ed 
il Coro rozzo e inesperto avrebbe bruttamente 
esposto se e me alla vergogna e alle beffe. Nè 
qui si ristette la sua insolenza » ma cotanto tra- 
boccava ella da tutte parti che l’Arconte inco- 
ronato mi subornò , e mi sollevò contro gli al- 
tri Prefetti del Coro, e gridando » minacciando» 
sgomentando i giudici nell’atto del giuramento, 
turando l’entrata delle scene (i 4) » ficcando chio- 
di (i5) , osò costui uom privato ad uomo rive- 
stito di sacro e pubblico ulìzio dar fastidj oltre- 
modo strani e indicibili. Di queste cose che alla 
vista del Popolo e in pieno Teatro fur fatte , 
voi stessi , o Giudici , me ne fate a voi stessi 
irrefragabile testimonianza. Nè certo può esserci 
proposizione piò verace e piò certa che quella 
<'-di cui chi siede nel tribunale è giudice c testi- 
monio ad un tempo. Del resto Midia con due 
atti memorabili pese il colmo alle sue prodezze: 
abusò della persona , ed avendo corrotto i giu- 
/dici alla mia tribù vincitrice tolse di man la vit- 
toria. Queste sono adunque P ingiurie con cui 
egli me » la tribù mia , la santità della Festa » 
offese e violò , per cui gli diedi querela dinanzi 
al Popolo : ma non sono però queste le sole sue 
reità. Molti altri poss’io ridirvi » molli ed atroci 
.atti di villania , superchieria , prepotenza » usati 
^:ontro quello e questo di voi da questo scapc'* 
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strato ribaldo. Ora alcuni degl’ ingiuriati tenaendo 
la sua tracotanza , e la fazion dei suoi partigiani, 
e le ricchezze, e l’altre cose che lo inorgogliano, 
presero per miglior partito d’ ingoiarla e di starsi 
cheti , altri cercando di trarne satisfazioae non 
poteron venirne a capo , altri finalmente credet- 
tero che tornasse più loro in acconcio di farne ac- 
cordo. Questi perciò , come parve loro meglio , 
in qualunque modo fur paghi. Ma non sono già 
paghe le leggi eh' ei calpestò , me, voi , tutti 
gli altri oltraggiando. Dei lori diritti sete voi 
ora gli eredi , o Giudici , e spetta a voi far ad 
un tempo e d’esse, e di noi tutti vendetta , dan- 
dogli il guiderdone condegno delle sue colpe. Or ' 
io mi accingo prima a convincerlo degli oltraggi 
che ei fece a me , indi dell’ ingiurie a voi fatte, 
per ultimo prenderò ad esaminar di proposito 
tutta la sua vita , con che vi farò chiaro eh’ ei 
merita non già una , ma mille morti. Leggasi 
in primo luogo la testimonianza dell’ orefice. 

Testimonianza. 

» Io Fammene di Fammene Fergaseno (i6) , 

» che tengo bottega d’orefice nella piazza, evi 
x> esercito la mia arte, attesto che avendomi De- 
»3 mostene dato* a lavorare una corona di oro ^ 
» ed una veste dorata per valersene nella solen- 
M nità della Festa di Bacco , ed avendole -io già 
»> compiute , e tenendole in pronto presso di me, 
» questo Midia eh’ è ora accusato da Demostene, 
>j balzò di notte nella mia casa in compagnia 
>» d’ alcuni altri , c si fé prova di guastar la co- 
M rona e la veste ; e le guastò anche in parte , 
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» non però lutlc send’ io sopragfjiunlo a tempo 
>j per impedirlo. ,, Molte,' oltre queste , Atenie- 
si , com’ io vi dissi , e da principio e poc’ anzi , 
moli’ altre sue ingiurie ho da schierarvi dinanzi 
contro più d’ uno commesse , come udirete hen 
tosto ; perch’io ho fatto raccolta delle costui ri- 
balderie e malvagità ; nè mi fu diffìcile il far- 
lo ^ slantechè gli oflèsi vennero da loro stessi a 
farmene istrutto e ad accoromendarmisi. Ma innan- 
zi d’ andar più oltre voglio farvi avvertiti dei 
modi con cui odo ch’ei crederà di gabbarvi. XJn 
tal discorso è per me necessarissimo a farsi , per 
voi ad ascoltarsi utilissimo. Perciocché quell* av- 
vertimento che non vi lascia esser colti ad ingan- 
no , quello stesso v’ induce a dar giusta e reli- 
giosa sentenza. Voi dovete adunque sopra tutto 
attentamente ascoltarmi, ed aver presenti allo 
spirito le mie risposte , e di quelle armati col 
pensiero a ciò eh’ ci dirà farvi incontro. Egli m’è 
nolo , per quel eh’ io ne so da persone che da 
Ini stesso 1 ’ intesero , ch’ei pensa primieramente 
di dire che s’io veracemente avessi sofferto l’ in- 
giurie di cui mi lagno, avrei dovuto domandar- 
ne soddisfazione con una querela privata di dan- 
no dato per lo strazio della veste e della coro- 
na , e per 1* altre vessazioni del Coro , di violen- 
za per la villania usata al mio corpo ; e non già 
accusarlo di colpa pubblica , e poi chiamarlo di- 
nanzi, a voi perchè abbiate a determinare di qual 
pena debba punirsi (17). Ma io d’ una cosa so- 
no ben certo , e voi dovete esserlo al par di me, 
che s’ io avessi chiamato costui al tribunale in- 
nanzi che al Popolo , avrebbe egli tenuto un di- 
scorso a questo direttamente contrario, cioè che 



Digitized by Google 




Contro Midta. 107 

sè la mia querela fosse verace 1* avrei accusato 
al Popolo, e preso incontauente vendetta d’una 
tal colpa : imperciocché , avrebbe egli detto , il 
Coro era cosa della città , e la veste apparecchia- 
ta per la Festa erà sacra , e sacra pure era la 
persona del Soprastante. Or chi mai per vendi-' 
carsi d’ un violator della Festa vorrebbe cercar 
altra pena da quella che le leggi a lui per com- 
penso presentano? Cosi certo direbbe egli: nè 
meraviglia; perciocché è costume de’ malfattori 
e de’ rei cercar di shttrarsi al tribunale che gli 
minaccia col pretesto di appartener ad un altro 
a cui non si chiamano. Ma egli è dovere disavj 
giudici non dare orecchio a siffatte ciance, e pu- 
nire chi della colpa di cui si accusa è convinto. 
Non gli lasciate dunque dire che le leggi mi of- 
frono vendetta privata, e mi danno azione di vil- 
lania ( certo che sì , ma che perciò ) : mostri egli 
innanzi di non aver fatto le cose ond’ io mi ri- 
chiamo , o facendole, di non aver violata la san- 
tità della Festa ; perchè questo è ciò di che io 
l’ho accusato dinanzi al Popolo , e intorno a (|ue- 
sto siete ora per dare il voto. Che s’ io rinunzian- 
do al vantaggio d’ un giudizio privato , volli ce- 
dere la mia vendetta alla patria , e prescelsi quel 
gener d’ accusa da cui non posso trarre vcrun 
guadagno C 18) , grazia piuttosto appo voi dee ciò 
acquistarmi che biasimo. Non mi date in mano 
a Demostene; per far piacere a Demostene non 
vogliate rovinar me : perchè costui ra’ è nemico,, 
dovrò esser io la sua vittima ? siffatte cose so ìq 
anche ch’egli andrà spesso ripetendo , affine, di 
conciliarmi odio con queste voci. Ma queste non. 
$on che vane parole , in cui non c’ è ombra di 
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veritìi. Perciocché niun reo date voi , o Giudici^ 
in balìa dell' accusatore ; nè poscìachè alcuno fu 
offeso istigati da quello date al malfattor quella 
pena che l’altrui ri-sentimento desidera: ma per 
lo contrario le leggi innanzi i delitti fur poste ) 
qnandu l'ingiuriato e l’ ingiuriatore erano del 
pari sconosciuti ed incerti, E queste leggi che 
fanno? Promettono a qualunque de* cittadini , che 
se gli verrà fatto alcun torto avrà per loro ripa- 
razione e vendetta. Allorché dunque punite al- 
cuno , che queste leggi calpesta , non lo abban- 
donale già voi all’ accusatore f ma sihhene avva- 
lorate a voi stessi le leggi vostre , e le suggel- 
late col fatto. E quanto a ciò eh’ egli dice che 
l’ingiuriato è Demostene, vera e giusta e buona 
per tutti é la mia risposta, ch’egli in quel gior- 
no non me Demostene offese soltanto , ma in- 
sieme il Magistrato vostro, il Signor di Coro. 
Qual sia la forza di una tal distinzione potete 
conoscerlo da questo esempio. Ben sapete che tra 
i Conservatori delle leggi niuno ve n’ ha che 
Conserva- leg^i s’appelli, ma ciaschedufio di loro 
ha il nome suo proprio. Ora s’ egli avvenga che 
un qualche sfrenalo uomo faccia oltraggio ad al- 
cun di quelli finch’ è privato , soggiace al giudi- 
zio di villania , o di maldicenza ; se lo insulta 
menti’’ è in ufizio é scacciato e disonorato per 
sempre. E perchè ciò ? Perdi’ egli così facendo 
vitupera le leggi stesse, e la corona vostra (ij)), 
e il nome della Città : che Conservalor delle Leg- 
gi è nome appunto della città , non dell’ uomo. 
L lo stesso dell’ Arconte (ao) : chi lui coronato 
ìialte o vitupera , è infame; chi privato , a pri- 
valo giudizio è soggetto. Nè questi soli godono 
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d' un tal pririlegio , ma tutti quelli a cui la Re- 
pubblica ha conferito o dignità , o fregio di co- 
rona , o qual altro onore si voglia. Posto ciò , 
5e Midia in alcun altro giorno me Ateniese , e 
nulla più , avesse in si fatta guisa oltraggialo « 
reo di privata colpa dovrebbe allora di privata 
pena punirsi. Ma se con enorme scandolo perso- 
na sacra in sacre giornate villanamente affrontò, 
pubblico sdegno , supplizio pubblico dee giusU- 
mente aspettarlo , se volsi aver cura e rispetto 
air autorità delle leggi. Queste leggi , Ateniesi , 
innanzi di farsi ricercano esame e maturità , fat- 
te die sono gelosa custodia , ed osservanza do- 
mandano. C’era tra voi da mollo tempo la legge 
del danno dato, c’era quella della villania, c’era 
quella alfin delle busse. Ora se egli avesse ba- 
stato ebe chi nelle Feste di Bacco si fa reo d’ al- 
cuna delle méntuate colpe, fosse secondo le pre- 
fale leggi punito, non v’ era certamente mestieri 
di stabilirne una nuova. Ma non bastava già que- 
sto; e quindi è che avete posto una legge sacra 
in testimonio di special riverenza al Dio contro 
chi viola la santità della Festa. Se dunque alcu- 
- no e le leggi anzidette , e la susseguente , e tulle 
r altre ad un sol tempo sfregiò , dovrà egli pas- 
sarsela senza pena , e non innanzi essere punito 
più gravemente? Egli mi fu detto da non so chi, 
ch’egli ora va attorno ragunando esempj, e do- 
mandando a quello e a questo i nomi di coloro 
a cui avvenne in alcun tempo d’ essere in tal 
guisa oltraggiati. £ tatti questi casi vuol egli an- 
darvi divisando e sponcndo , come a dire quello 
del Proposto , che diccsi tempo fà essere sta- 
to battuto da Polizelo, e quello del consei valor 
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delle Leggi che poc’ anzi volendo riscaotere una 
suonatrice di tlauto ebbe delle busse (ai), e qual* 
cbe altro. Bel trovato in vero I come se 1’ ingiurie 
di molti altri dovessero rendervi insensibili all’ a- 



trocità della mìa. lo credo innanzi che questi esem* 
pj abbiano a fare sul vostro animo contrario effetto, 
se pur vi cale delia comun sicurezza. Perciocché 
e chi non sa che T impunità dei colpevoli invita 
alle colpe ; la punizion costante le previene nel* 
r avvenire e le arresta ? Se dunque giova a tutti 
che i malvagi coll' esempio s’ intimoriscano , do* 
vrà costui certamente portar la pena , e tanto più 
quanto i suoi peccati sono più gravi e in più 
gran numero : se poi vi par bene di confortare 
gii uomini ed inanimargli ai delitti , assolvete 
pur lui e tutti i suoi simili, ch’egli è ben giu- 
sto. Voi dovete inoltre osservare , o giudici, che 
Midia non ha verun titolo per meritar quel per- 
dono che potrebbe per avventura competersi agli 
altri. Conciossiachè primieramente quegli che batté 
il Conservatore delle Leggi aveva tre scuse , l’ub- 
briachezza , l’ amore , e l’ ignoranza , seodo la 
cosa accaduta al buio e di notte. Poscia quel Po- 
lizelo che percosse il Proposto peccò per ira e 
subitezza che lo abbagliò , e il lume della ragio- 
ne gli tolse , non già per astio o per voglia di 
far villania. Midia all’ opposto non può per sua 
discolpa allegar nulla di simile, sendoché edera 
nemico , e me di chiaro giorno e veggente af- 
frontò , e non in ciò solo ma in ogni altra cosa 
mostrò manifestamente d’ essersi fatto uno studio 



di vituperarmi ed offendermi. Nè tampoco so 
scorgere che passi veruna somiglianza tra ’l modo 
che quelli già tennero rispetto alla loro ingiuria. 
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e quello eh’ io tenjjo. Percioccliò il Gonservator 
delle Leggi non mostrò di aver per voi o per 
esse nè risentimento nè sdegno , ma privatamente 
lasciatosi persuadere dall’ interesse vendè per de- 
naro i suoi diritti , e si accomodò (ai). Nello 
stesso modo quegli che fu da Polizelo percosso 
si acconciò chetamente con esso , c lo lasciò in 
pace ) senza prendersi veruna cura o- delle leggi 
e di voi. I fatti adunque che da Midia meltonsi 
in mèzzo farebbero solo a proposito per chi vo- 
lesse accusar quelli che la pubblica vendetta ad 
un privato guadagno sacriticarono ; ma per ri- 
spondere all’ accusa di eh’ io al presente lui gra- 
vo non v’ è nulla di più vano di qiieitti e.sempi; 
seodochè io da quelli interaincnte mi scosto , c 
ributtando ogni offerta , assumo la . vendetta delle 
leggi, del Dio , di voi stessi , e alle vostre ma- 
ni Pallido. Cessi egli dunque di ricorrere a que- 
ste vane difese ; e s’ ei vuol pur prcvalei’sene , 
cessate voi d’ ascoltarlo. Se in ciò siete fermi ve- 
drete eh’ ei non avrà più arme di che schermir- 
si. Di fatto qual pretesto , quale scusa umana ed 
onesta può scemar la gravezza della sua colpa ? 
La collera, per mi fe? S'i, appunto questo, ei 
dirà. Ma quelle ingiurie che alcuno fa trasportato 
da subitano impeto che preme, il ragionamento 
e lo affoga , quelle soltanto possono dirittameate 
attribuirsi alla collera; le villanie per. lo contrario 
che incominciate da molto tempo , e continuate 
di seguito per molti giorni in onta delle leggi si 
fanno , non solo alla collera non s’ appartengo- 
no , ma pcH^tano visibilmente l’ impronta di me- 
ditato e deliberato consiglio. Essendo aduuque 
manifesto che egli fece il male di eh’ io l’accuso^ 
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e che lo fc per insolenza e mal animo , resta ora 
che consultiate le leggi , secondo le quali di giu- 
dicare giuraste ; e vedrete quanto piu severamente 
vogliano esse punito chi a bello studio ingiuria 
che chi da qualche altra cagione è indotto a pec- 
care. E primieramente tutte le leggi di danno 
dato, per incominciare da queste, chi volonta- 
riamente danneggia altrui a doppia satisfazione 
condannano di quella a cui soggiace chi senza 
volerlo" fa danno. Ed a ragione : perciocché chi 
patisce in qualunque modo dee sempre dalla giu- 
stizia esiger compenso : chi mal opera dee tro- 
var nelle leggi grado disdegno proporzionato alla 
colpa , che dalla volontà dell’ animo adeguata- 
mente misurasi . N Cosi nelle leggi dell’omicidio, 
chi uccide alcuno pensatamente , morte , esigilo 
perpetuo , confiscazione di beni son le sue pene; 
chi lo fa COSI alla sprovvista è fatto degno d’ in- 
dulgenza c di umanità. Nè solo nei casi d’ in- 
giuria , ma in qualunque altro vedrete esser la 
legge in questo tenore costante. Ditemi per vo- 
stra fè , donde avviene che sa alcuno non paga 
il debito dopo il giudizio , ma resiste ai messi, 
questo atto di resistenza alle leggi tra la pub- 
bliche colpe , non tra le private, si annovera? 
Ond’ è che se un tale prende da un tal altro di 
vicendevol consenso uno o due , oppur anche 
dieci talenti , e che poi ricusi di renderli , la cit- 
tà non si prende briga di questo , ma se la me- 
noma cosa di picciolissima valuta rapisce a forza, 
obbliga il rapitore a pagar al pubblictT altrettan- 
to di ciò eh’ ei deve al privato ? Egli è che il 
Legislatore credè saggiamente che qualunque atto 
violento sìa 'torto comune, ed a tutti indistiata- 
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mente appartenga ; ben divisando ess^r la forza 
di pochi , la legge di tutti (iS) , e privata aita 
a chi è sedotto , a chi è sopraffatto pubblico soc- 
corso doversi. Perciò esso Legislatore anche nelle 
villanie , 1’ azion giudiziaria la concedette a chi 
vuole , la pena la riserbo alla Città ; che della 
Città , e meritamente , ancor piò che del Citta- 
dino credea 1’ offesa ; e stimava che al paziente 
sembrar dovesse satisfazione bastevole la condan- 
nagione del reo , ma che le spoglie di esso , 
come d’ uno schiavo della Repubblica , a questa 
sola per diritto si appartenessero- E così grave 
gli parve il caso della villania volontaria , che 
anche ove si tratti d’ un servo , concesse nè più 
nè meno la facoltà dcll^ accusa. Conciossiachè non 
credette che si dovesse guardare alla qualità del 
paziente , ma sibbenc alla natura dell’ atto , u 
trovandolo brutto e disconvenevole, senza distin- 
zion di persone e di casi , lo volle assolutamente 
punito. Di fatto. Ateniesi , non v’ è cosa più in- 
tollerabile della villania , nè per cui dobbiate 
più giustamente adirarvi. Or via si reciti la leg- 
ge stessa che tratta di questa specie d’ ingiuria i 
questo è il ‘meglio che possa farsi. 

Legge. 

M Se alcuno farà villania ad nomo, a donna, 
» a fanciullo , libero o servo che siasi , o farà 
» contro alcun .di loj-o atto dalle leggi vietato , 
» possa degli Ateniesi chiunque n’ ha voglia (z 4 )» 
» e dirilto(a 5 )accusarlo citandolo ai Conservatori: 
» e i Conservatori lo introducano dinanzi agli 
» Eliasti (36) trenta giorni dopo l’accusa , se al^ 

Demos.vol. 6 . 8 
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M cuna faccenda pubblica non Io impedisca , e 
M se lo impedisca , quando prima si possa. E 
» quando gli Eliasti lo abbiano condannato , de- 
» cidano col secondo giudizio quanto debba pa- 
» tire , o pagare. Che se alcuno dopo aver , se- 
M condo questa legge, data al reo querela pub- 
blica (i 7 )se ne ritiri , o continuandola non ot- 
» tenga la quinta parte dei voti , abbia a pagar 
, » mille dramme (*-^8). Se poi la pena sia slabiii- 
» ta in denaro , il reo stia prigione finche pa- 
w gò. ,, Udiste, Ateniesi, 1’ umanità della leg- 
ge , la quale non permette che nemmeno i ser- 
vi sien vilipesi e straziati. Ditemi per vostra fe, 
se alcuno portasse questa legge in terra dei Bar- 
bari , donde sogliono comperarsi e Iradui’si in 
Grecia gli schiavi , e diffondendosi su i pregi vo- 
stri e della Città , dicesse loro esserci alcuni tra 
i Greci di cosi umano e dolce costume , che quan- 
tunque (la loro fossero stati più volte offesi di 
gravissime ingiurie , quantunque tra gli uni e gli 
altri passasse un’ ereditaria e naturai nimistà , 
pure anco i servi che tra loro hanno comperati 
a contanti vogliono assolutamente che siano ille- 
si , e con pubblica legge di abusar de’ loro corpi 
vietarono, e i trasgressori di quella punirono più 
d’una volta di morte; se, dico , i Barbari udis- 
sero questo , non credete forse che inteneriti si 
pregierebbero di far voi tutti loro ospiti , e con 
pubblici segni di benevolenza onorarvi ? Di qual 
pena adunque non sarà degno colui che rompe 
lina legge la quale non pur vi fa onore tra i 
Greci , ma persino ai Barbari può render caro e 
rispettabile il nome della città ? Da quanto ho 
detto è chiaro , Ateniesi } che se Midia me, non 
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piu elle Cittadino , anzi pure non più che nonio, 
avesse ingiuriato in tal guisa , gli si dovrebbe 
l’accusa e la pena di villania ; ma poiché me 
Signor di Coro osò egli oltraggiare si brullamen- 
te , s’ io l’accuso di sacrilegio n’iio ben di che. 
Perciocché ben sapete che tutti questi Cori e 
questi inni che da voi si consacrano al Dio non 
solo vi sono comandati dalle leggi de’Baccanali, 
ma insieme pur dagli Oracoli , nei quali tulli s'i 
Delfo , come Dodona v’ impongono di ordinar i 
Cori secondo il rito patrio , e di profumar le 
strade , e d’ inghirlandarvi in onor di Bacco. Via 
mi si leggano gli Oracoli. 

Oracoli. 

Schiatta di Erciteo , a bitatori illustri 
Della Cecropia Rocca ^ a voi favello^ 

A cui co* santi e patrj riti è dato 
Delle Feste aver cura , il cor vi punga 
-, L* onor di Bacco per l* apet te strade 
Al clamoroso Dio giovarli esperti 
In lieti cori di carole e canti 
FHccian graia tenzone^ a lui di fiori 
Cingansi i capi , a lui d* odori eletti 
Prezioso vapor gli altari inondi. 

, » E per la sanità si facciano sacrifizj e preci 

» al supremo Giove , ad Ercole , ed Apolline 
»> Guardiano : e p^ la Buona Forluua ad Apol- 
» line Guarcla-strade , a L'alona , a Diana : e in 
» capo delle vie si póngano tazze , si disponga- 
,, no i Cori , ed ognuno s’ inghirlandi di coro- 
,, ne , secondo il rito patrio In onor degli Dei 
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,, tutti e delle Dee deir Olimpo , alzando alciejo 
,, le mani monde dritta e manca , e non si scor- 
di dei donare («9)> 

ALTRO V 

,, Oracolo di Dodona. Il fìgliuol di Giove(So) 
fa sapere al Popolo Ateniese, cL’ egli ha ol- 
„ frepassato il tempo de’ sacrifìzj e della sacra 
,, Ipgazionc(oi). Perciò comanda che si spctfi- 
,, scano tostainenle nove Prelati , e che questi 
,, abbiano a condur seco nove buoi aratori da 
,, sacrificarsi a Giove Dodoneo , e insieme due 
,, vacche per ciascheduno ; e a Diana un bue e 
,, altre vittime , e la tavola di bronzo (5a) , 
,, spettante all’ ofFerla che il Popolo Ateniese già 
„ consacrò. 



ALTRO 

Il figliuol di Giove comanda che a Bacco 
,, Popolare si faccia nn sffcrifizio perfetto , e si 
,, mesca una coppa , e si dispongano i Cori. Ad 
,, Apolline Gacciamale si sacrifichi un bue; li- 
,, beri e servi s’inghirlandino, e vachino dai la- 
,, .vori per un giorno intero: anche a Giove Do- 
„ nabeni (35) sia sacrificato un toro bianco. ,, 
Questi ed altri molti avete voi , Ateniesi , 
Oracoli rispettabili e santi. Or che dovete rac- 
«orne? Che gli altri sacrifìzj vi comandano bensì 
gli Oracoli di farli agli Dei*, ma solo a quelli 
dichiarati da voi medesimi , e in conseguenza della 
vostra precedente domanda : laddove l’ ordinar i 
Cori • r inghirlandarsi secondo il rito patrio , è 
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un atto religioso che , come una giunta , gli O- 
racoii tutti spontaneamente e costantemente v* im- 
pongono (34)* dunque tutti i Cori son sacri^ 
è chiaro che debbono esserlo molto più anche i 
Soprastanti del Coro. Perciò in que’ giorni nei 
quali sogliam ragunarci per far i giuochi ^ è ma- 
nifesto che ci coroniamo per riverenza all’ Ora- 
colo , non meno chi sarà dichiarato il vincitore, 
c he chi deve esser posposto ad ogn’ altro. Ma 
nel giorno della festa della vittoria , il vincitore 
soltanto per se medesimo porta corona. Chi dun- 
que nel hel mezzo de' giuochi , nel Tempio del 
Dio per astio e dispetto ad alcun del Coro, oa 
chi vi presiede fa ingiuria , che altro potrem noi 
dire se non che commetta atto solennissimo di 
sacrilegio? Voi hen sapete. Ateniesi, che quan- 
tunque non vogliate che alcun forastiero inter- 
venga come Attore ne’ Cori , pure non è per- 
messo da voi ad alcuno de’ Prefetti di citar di- 
nanzi a se i Coregglanti , e di farne esame, ma, 
se lo cita , il condannate a cinquanta dramme 
d’ ammenda, a mille se di teatro io caccia (35). 
£1 perchè ciò ? perché è vostra mente che uiutio 
in questi giorni l’ iucoronaio , il servente al Dio 
o sturbi , o vituperi , o in qualunque modo a 
hello studio il molesti. Sarà dunque soggetto a 
pena chi secondo la legge chiama il Corcggianle 
u ragione , e chi pubblicamente in onta di tutte 
le leggi osa hallere il Signor di Coro non fia 
punito? A che prò dunque* por leg«i popolari ed 
umane , se chi se ne fu beffe , e te si calpesta 
non dee temerne dal canto vostro riscnlituenlu , 
o vendetta ? Fato di grazia anche questa consi- 
derazione : ma prima non sia uhi si richiami ac 
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farò menzione cT alcuni che caddcra in calamità; 
eh’ io non lo fo por mia fe per dir cosa a chi 
che sia dispiacevole, ma solo per mostrare quanto 
ognun di voi per natura 1’ oltraggiare e svilla- 
neggiare abborrisca. Egli è tra voi un certo San- 
nione Maestro di Cori Tragici. Questi fu già Con- 
vinto di non esser ito alla guerra , posciacbè fu 
scritto nel ruolo , e mal gliene incolse. Questo 
poscia un Soprastante de’ Cori per la Tragedia, 
Teosdite , s’io non, erro , morso da vaghezza di 
•di vincer la gara , il prezzolò per valersene. I 
suoi rivali dapprima se ne risentirono, e minac- 
■ciarono di non solfrirlo. Ma come il Teatro fu 
pieno, e videro il popolo raccolto per godere del- 
lo spettacolo , si raffreddarono , il lasciarono fa- 
re , niun lo toccò. Anzi tal fu la facilità che in- 
spirò la Religione nei vostri animi , che per lut- 
to il tempo dappoi egli ed ammaestrò i Cori , 
« tuttavia gli ammaestra , senza che alcuno de’ 
suoi nemici osasse vietarglielo , non die insul- 
tarlo. Evvi un altro detto Aristide , della Tribù 
OeneiJe (.36) , sorpreso da somigliante sciagura, 
ora già vecchio , e reso incito a quest’arte, al- 
lora capo e mastro di Coro della sua tribù. Or 
voi sapete, che uh Coro senza capo non è che un 
corpo senz* anima. Pure di tanti Prefetti tutti 
inuzzolili della vittoria , niuno fu che pensasse 
a valersi d’ un tal vantaggio, ne ardisse torsi di- 
nanzi quest’ uomo , o fargli contrasto. Perciocché 
«ssendo necessario a tal fine di porgli le mani 
addosso, nè sendo lecito chiamarlo all’Arconte, 
niente più che cacciar un forastierc del Coro , 
ciascheduno ebbe vergogna di farsi scorgere au- 
tore di così sconcia insolenza. Or non è ella , o 
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Giudici, acerba cosa ed intollerabile, che quan- 
do coloro che credevano dipender da ciò la vit- 



toria , che aveano piu d’ una volta profuso nei 
servigi pubblici le lor sostanze , non ardirono 
toccar neppur quelli che per le leggi lo naerita- 
vano , ma furono cosi verecondi , e religiosi, e 
modesti che , malgrado i loro dispendj , affanni, 
e pericoli , seppero rattemperarsi , è più alla vo- 
stra volontà, e alla santità della Festa che ad 



ogn' altra cosa guardarono; Midia all’opposto, 
privato uomo , che non ci avea spesa d’ alcuna 
sorta , trasportato dall’ astice nimicizia che aveva 
a un Signor di Coro, lui spendente , soprastan- 
te , intero d’ onore e di fama , abbia battuto e 



straziato , beffandosi delle leggi , di voi , della 
Festa , e della stessa Divinità? Multi,. o Atenie- 
si, molti già ebbero tra loro nimicizie e privato 
e pubbliche , ma ninno non pertanto giunse mai 
a cotal eccesso di sfacciataggine. Dicesr che il 
famoso Ificrate fosse già sfìdato nemico di Diocle 
Pitlcse ( 37 ). Or egli accadde che Tisia , fratello 
d’ Ificrate (38) , fu appunto insieme con Diode 
eletto Soprastante di Coro. Pure Ificrate tutto- 
ché fosse fiancheggiato e da ricchezze e da ami- 
ci , ed avesse quel senso di se mede.simo che alla 
sua gloria, e agli onori da voi ottenuti ben con- 
facevasi , non però venne di notte in casa 1’ ore- 
fice , nè squarciò le vesti apparecchiate per la 
Festa , nè corruppe il maestro , nè impedì che 
il Coro si ammaestrasse , nè fece alcun’ altra delle 



valentìe di costui : rau ebbe rispetto alle leggi , 
e alla comun volontà, e diveder il nemico vin- 



citore ed incoronato sofferse. Ed a ragione , per- 
ciocché era ben dritto che rispettasse gli ordijù 
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di quella Città ov' egli era rinomato e felice. 
Parimenti ognun sa che Filostrato Go!onese(S^^ 
fu accusatore di Cabria , quand’ egli ebbe que- 
rela capitale a cagion d’ Oropo, e fu anzi di tutti 
gli accusatori il più arrabbiato e terribile : pure 
quand’ egli nella sua Prefettura del Coro spese 
ne’ Baccanali , nel giuoco de* garzoni i e portò 
vittoria. Cabria nc lo battè( 4 o) , nè gli rubò la 
corona, nè gii si accostò ]>iù di quello che com- 
portassero la moderazione e ’l decoro. No , Ate- 
niesi , fra tanti eh’ ebbero tra loro o ragioni o 
pretesti d’inimicizia non si vide mai, non s’in- 
tese , che alcuno si lasciasse trasportare a così 
pazza brutalità. Nè tampoco cred’ io che alcun di 
voi si ricordi che di quanti mai per pubbliche o 
private gare furon nemici , ci fosse alcuno che , 
sendo ragunati i giudici, si facesse loro innan- 
zi minacciosamente , e nell’ atto del giurare det" 
tasse loro un giuramento alia giustizia e alla re- 
ligione contrario (41 ) ; nè che finalmente in così 
fatte guise osasse sfogare il suo mal talento. Che 
se pure alcuno , essendo egli stesso Prefetto , 
usasse di somiglianti modi per calor soverchio 
di gara , potrebbe per avventura essere in qual- 
che parie degno di scusa. Ma che uno per astio, 
di proposito in ogni cosa insolentisca e imperver- 
si , è atto , per Dio , Ateniesi , scandaloso , in- 
degno , ed.a voi ed alla Città dauaostssiino. Cou- 
ciossiachè qualora ad ogni Prefetto di Coro sìa 
manifesto che , ov’ egli abbia per nemico Midia, 
o tal altro della sua razza , gonGo di ricchezze 
e d’ orgoglio , primieramente sarà spoglialo del 
premio , ancorché meglio d’ ogn’ altro avesse 
compiuto il suo uficio , poscia iu ogu’ altra cosa 
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resterebbe soverchiato ed oppresso , chi mai sa- 
rebbe COSI sciagurato , e privo di senno , che vo- 
lesse spendere pur una dramma del suo? Ciò 
che rende ciaschedun liberale , e desta negli ani- 
mi una nobile ambiziou di larghezze , si è il 
pensare che nello stato popolare ugntino colla 
scorta del merito può partecipare ugualmente di 
tutti gli onori civili. Or io , Ateniesi , di questo 
diritto , la costui m^cè , restai spoglio ; ed oltre 
ai vituperj sofferti ^ ebbi a perdere la meritata 
vittoria. Pure era in poter di Midia , com' io vi 
farò manifesto , lasciando stare le villanie , e le 
percosse , di affligger me , e di procacciarsi appo 
voi legittima laude , senza eh’ io potessi nemmeno 
aprir bocca per querelarmi. Imperciocché dritto 
era, Ateniesi, che quand’io m’offersi al Popolo 
per Signor di Coro della Tribù di Pandione , 
egli allora dal suo canto si fosse ritto , offerendosi 
scambievolmente per Signore in Quella d’ Eret- 
teo , e postosi rincontro a me , e spendendo a 
gara le sue sostanze , avesse in tal guisa , e non 
già con villanie e con forza , rapita a me la co- 
rona. Or questo già non fec’egli , nè volle segna- 
larsi con quest' atto di nobile braverìa , con cui 
potea procacciar onore e al Popolo e a se. Mi- 
glior prodezza gli parve , e di lui più degna , 
dopo avere schifalo il confronto con me , ebe o 
]ier vaghezza d’onore , o , se si vuol , per pazzia 
( che pazzia per avventura può dirsi il far cosa 
oltre le sue forze ) m’ assunsi la Prefellnra del 
Coro , colla più sfacciata ribalderia starmi di con- 
tinuo a’ fianchi , cd incalzarmi per modo , che 
uè le sacre vesti , nè il Coro , nè la mia jiersona 
medesima fu dalle sue mani rispettala, c siciua. 
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Che se alcuno vi voi , Ateniesi , ha bensì sde- 
gno con Midìa , non però lo crede degno <fi 
morte , questi per mio giudizio mal pensa. Per- 
ciocché non è giusto , nè convenevole , che la 
modestia del paziente serva di scampo a colui 
che correndo sbrigliatamente agli ultimi termini 
dell’ insolenza portò la cosa al più periglioso ci- 
mento : ma questo innanzi deesi punire come 
autor , per quanto in lui , 'di mali atrocissimi , 
a quello dee rendersi il merito della sua ritenu- 
tczza con proporzionato compenso, può già 
dirsi che non essendo per ciò accaduto nulla di 
funesto, io cerchi ora di magnificar il fatto col- 
le parole e farlo terribile. Non é così. A chi di 
voi non è noto il caso d’ Eutino , quel giovina- 
stro addetto alla lotta ? e chi non sa che Solilo, 
gìuocator di pancrazio ( sì , quel forzuto , quel 
nero, ben lo conosce più d’uno)' scodo stato 
in Samo in un certo ritruovo privato jiercosso 
da quello con animo dì fargli ingiuria, se ne ri- 
senti per modo , e si se ne vendicò , che 1’ uc- 
cise ? E chi non sa parimenti eh’ Eveonc , fra- 
tello di Laodamante , uccise in una cena Beoto 
per un solo colpo ch’ebbe da quello? Perciocché 
non fu il colpo che a sdegno lo provocò , ma 
l’insulto. Nè Tesser battuto è cosa sì grave ad 
nomini liberi , benché pur grave ella siasi , ma 
il vitupero che accompagna questo atto è ciò che 
lo cuoce. Di fatto molte cose fa colui che balle 
nn altro , le quali il battuto non saprebbe ridire 
distintamente (4a) , coll’ atteggiamento , colla 
gtiardalura , colla voce ; parole villane , visi ar- 
rabbiati , e mena al dosso , e mena al volto , 
l>ogoa , guanciate ; questo h ciò che fa montar 
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in furore , ed uscir di se gli uomini non avvezzi 
al vilipendio e agli strazj. Nè alcuno certamente, 
o Giudici , potrebbe rappresentar cosi al vivo agli 
ascoltatori T acerbità della cosa , com'ella si fè 
sentire a chi la sofferse , o a chi pur ne fu testi- 
monio. Fate ora per gli Dei lutti , Ateniesi , il 
ragguaglio fra il torto di Beolo a quello di Mi- 
dia , e ditemi per vostra fe s’ io non aveva ben 
piu ragioni di’ Evenne di lasciarmi traportar dal- 
l’ ira sino a bruttar le mani nel sangue del mio 
villano offensore. Conciossiacliè quegli fu per- 
cosso da un suo dimestico , ed anche ubbriaco , 
alla presenza di sei o sette altri uomini suoi ca- 
merate , presti a rampognar l’ insolenza dell’ uno, 
e ad encomiare la moderazione e sofferenza del- 
l’altro ; sendo inoltre il fatto accaduto in casa , 
ov’ egli era ito a cena , quando potea non an- 
darci. Io per lo contrario fui battuto da un ne- 
mico sobrio , la domane , per vino no , ma per 
onta , al cospetto di molti e cittadini e stranieri, 
in un tempio , in mezzo una cerimonia , a cui 
va’ era forza d’ intervenire , come persona pub- 
tlica e sacra. Fu veramente alto di prudenza 
notabile , o per dir meglio , fu gran ventura per 
me eh’ io avessi la forza di temperarmi , e non 
volessi aumentar lo scandalo con la vendetta : 
pure ed Eveone c qualunque altro osò mai di- 
fendere l’onor suo colla forza , parmi certamente 
de^no di scusa , e grandissima. Nè io solo penso 
cosi; ma i giudici d’ allora nella stessa guisa 
pensarono. Perciocché odo cb’ egli non fu con- 
dannalo che d’ un sol voto , e ciò pure non aven- 
do egli nè pianto , nè supplicalo alcuno , uè 
degnato d’abbassarsi a verun atto picciolo o grau- 
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de , che potesse guadagoargli il favore o Tutiia- 
nità de’ suoi giudici. Discorriamola adunque così. 
Se Eveoue da chi lo condannò non fu condannato 
per la vandetia , ma solo per l’eccesso di essa , 
su questo eccesso medesimo gli fu perdonato da 
molli a cagione della gravezza del torto , io che 
portai la moderazione lant’ oltre che non pur 
non commisi nulla d’atroce , ma premendomi in 
i iiore Io sdegno , alle leggi ed alla Repubblica 
della mia vendetta fei dono , non dovrò sperare 
dalle leggi stesse e da voi e dell’ ingiuria , e 
della mia riverenza legittimo ed adeguato com- 
penso? Sì , Ateniesi , tocca a voi coglier Tocca - 
siotie di far chiaro con questo esempio che, qua- 
lunque siasi T ingiuria , non dee T ingiuriato per 
ira far le sue vendette da se , ma chiamar T iu- 
giuriatore dinanzi a voi , che sete i guardiani e 
i sostenitori di qiie’ ripari' che le leggi agli of- 
fesi contro i malfattori presentano. 

Ma io m’ avviso , o Giudici , che più d’ uno 
tra voi sarà vago di sapere qual sia il soggetto 
di questa tanta inimicizia eh’ egli ha con me : 
stautecchè ninno potrà darsi a credere che ci sia 
chi osi far così villano governo della persona 
d’ un cittadino , senza una qualche gran cagione 
che a ciò lo spinga. Ascoltatemi adunque eh’ io 
vu’ sporvi la prima origine del costui odio , e 
vedrete che per questo conto medesimo non è 
jiena ch’egli non meriti. Breve sarà il mio rac- 
lonlo , benché sembri eh’ io prenda la cosa dal- 
r«!lo. .‘Mlorch’ io diedi querela a’ miei tutori , a 
cagione de’ beni paterni , send’ io ancora gar- 
r.oiie , quando non pur non conosceva costui , 
ma uoH sapeva nemmeno s’ ei fosse al mondo 
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( COSI Bòi sapessi pur ora ) , e dovendosi in capO' 
a quattro o cinque giorni introdur la mia causa 
in giudizio j ecco che d* improvviso Midia e '1 
suo fratello balzano nella mia casa per iscam- 
l>iar la facoltà a cagione del governo della ga- 
lea ( 43 ). Chi spendeva il nome , chi scambiava 
i beni era veramente Trasiloco (44) > 
c le opere tutte erano di costui. E primieramente 
spezzarono le porle della casa , come se questa 
in vigor dello scambiamento fosso già di loro (4^): 
poscia , sendoci dentro una mia sirocchia , ancora 
pulcella y le dissero di sconci motti , e di quelle 
cose che stanno bene alle loro bocche , non alla 
mia ( io certo non so indurmi a sozzarla col ri- 
ferirvele ) e la madre , e me , e noi tutti con 
parolacce vituperose straziarono. Ma quel eh' è 
peggio, e non è parole, ma fatti , niamlarono a 
monte la lite coi tjutori (4^) , come se 1’ affare 
a loro per diritto si appartenesse. Queste cose 
sono un pò vecchie , pure molti di voi debbono, 
per quel eh’ io credo , averne memoria , percioc- 
ché la città tutta e dello scambiamento dei beni, 
e della ribalderia , e del sopruso di costoro fu 
consapevole. Io dunque veggendorni senza amici, 
e poco più che fanciullo , non volendo perdere 
quelle sostanze ch’erano tra le mani de’ miei tu- 
tori ( sendochè sperava di riavere non già quel 
poco ch’io n’ebbi, ma tutto ciò ch’io sapeva 
essermi stato rubato ) do a costoro venti mine , 
ch’era appunto quel tanto per cui essi s’ erano 
scaricati sopra d’un altro del peso della galea (47)* 
Fu questo il primo saggio della loro insolenza 
verso di me.- Poscia avendone io dato querela a 
Midia di maldicenza , n« sendo egli comparso , 
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il fei condannar assente: ma benché costui aresse 
oltrepassato il tempo di pagar la pena , e fosse 
colto in contumacia , non ebbi delle sue cose pur 
nn minuizolo . Querelatolo perciò nuovamente 
d’ inubbidienza alla corte , non potei fino a que- 
sl’oggi trarlo in giudizio: con tanti sealfrimenti, 
e con tante e si sottili malizie seppe scapparmi 
di mano . Voi vedete , o Giudici , ebe niuna 
delle azioni mie non si scompagna dalla giusti- 
zia y e dalla riverenza alle leggi : costui per Io 
contrario è così sprezzator del dritto e degli or- 
dini , che non contento d’oltraggiar me ed i miei, 
anche alla mia tribù per mio conto volle far - 
danno ed oltraggio. Ch’ io dica il vero , mi si 
chiamino i testimonj. Vedrete che non è da ora 
eh’ ei mi deve satisfazion de’ suoi torti; ma egli 
fu così fortunato, che innanzi di pagarne il fio, 
ebbe agio ed animo di colmarli con nuove in- 
giurie. 

Testimonj. 

,, Noi Calistene Sfeltio , Diogneto Toricio , 
,, Mnesìteo Alopecese , rendiamo testimonio a 
,, Demostene , che questo Midia , accusato ora 
,, da lui d’ accusa pubblica , fu per 1* innanzi 
,, querelato dal medesimo d’ inubbidienza alla 
,, corte , e che il giudizio fu tirato in lungo per 
„ otto anni , di che fu cagione lo stesso Midia, 
,, che mandò sempre la cosa d’ oggi in domane 
,, con dilazioni e pretesti. “ Udiste ora , Ate- 
niesi , la ribalderia eh’ ci fece intorno al giudizio, 
osservate come la villania , la superchieria , l’ar- 
roganza vada innanzi ad ogni suo passo. Di que- 
sta causa ( di quella , dico , in cui lo convinsi ) 
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erami tocco in sorte per arbitro (48) Stratone 
Falereo , uomo bensì povero y e ritirato y ma 
sommamente dabbene ; cosa che appunto fu ca* 
gione che quel meschino contro ogni ragione e 
diritto andasse scianralamente in rovina. Sendo 
adunque cotesto Stratone 1’ arbitro nostro y come 
venne il giorno destinato per la sentenza, (per- 
ciocché s’erano già consumati tutti i soccorsi ac- 
cordati dalle leggi , c le dilazioni ( 49 ) , e l’ec- 
cezione (5o) , nè ci restava più scampo ) pri- 
mieramente Stratone mi prega ad intrattener la 
sentenza, poscia a rimetterla al giorno seguente; 
per ultimo , siccome io non volli accordarglielo, 
nè costui comparve, e si faceva già tardi (5i), 
lo condannò. Era già sera e biijo , ecco che Mi- 
dia viene al Tribunale dei 'Nove ; scontra quelli 
che uscivano , e Stratone che se ne andava dopo 
averlo condannato assente , come intesi da uno 
che ci si trovò (5 a). Egli prima fa pruova di 
persuader a Stratone non altro che di rivocar 
la sentenza già data contro di lui , e di condan- 
nato ch’egli era renderlo assolto, e ai Nove di 
cangiar la sottoscrizione (53); e per questo, me- 
rito offre loro cinquanta dramme. Come questi 
se ne sdegnarono , e non ci fu modo di sedurre 
nè 1’ uno nè gli altri , dopo avergli minacciati , 
e svillaneggiati secondo il suo stile , parte , e 
che fa egli ? Osservate la sua perversa malizia. 
Essendosi egli appellato dalla sentenza dell’arbi- 
tro , non giurò (54) t ma lasciò che in certo 
modo la sentenza stessa fòsse valida contro di 
se (55) ; e 1’ appello fu portato ai Nove senza 
giuramento (56). Volendo poscia che il colpo 
fosse nascosto , sta spiando l’ ultimo giorno degli 
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arbitri , c’’ e può dirsi d’Aprile o di Maggio (67), 
•giorno in cui chi di loro andò all'udienza e chi 
non ci andò ( 58 ) : indi arendo persuaso il So- 
prastante che contro tutte le leggi mandasse ai 
voti ; senza notar il nome del messo (65) , senza 
die r arbitro avesse alcuno che il difendesse , 
senza che pur uno di quei che dovevano fosse 
presente (60) , lui come assente discaccia (6i) , 
e SI lo sfreggia d’ infamia. Così un Ateniese , 
perchè Midia meritò d'esser condannato per con- 
tumacia., fu spoglio di tutti i diritti cittadineschi, 
e disonoralo per sempre. Che ve ne pare ? Nè 
il richiamarsi di costui dopo un'ingiuria, nè il 
servirgli di arbitro , nè , sto per dire , l’ abbat- 
tersi in esso per via , non è ( con vostra pace ) 
cosa sicura o permessa. Or via esaminate , o Giu- 
dici , qnal sia il gravissimo danno, per cui Midia 
ordì questa trama , e volle prendere sopra un 
onesto cittadino così solenne vendetta : e se l’in- 
giuria fu veramente strana ed intollerabile , ab- 
biategli scusa ; se non è tale , giudicate innanzi 
. quanto sia maligna ed efferata la sua natura , e 
presta a nuocere senza freno a chiunque gl* in- 
contra. E bene, che patì egli? Dovette forse 
pagare una pena grossissima per cui venisse a 
perdere tutte le sue facoltà ? Oh pensate : non 
fu tassato che a mille dramme. Ma ciò pure non 
è un vezzo , specialmente quando si paga contro 
ragione. E che ? gli accadde forse d’aver passato 
il termine senza saperlo ? e la^cosa fu celata ad 
arte per fargli danno ? anzi il riseppe nel giorno 
stesso , lo che è chiaro argomento che queU’uom 
dabbene non gli fè .se non il dovere. E avvertite 
eh’ ei non pagò pur una dramma : ma non per 
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anco di questo. Ed in oltre poteva agli appel- 
larsi dalla sentenza , come non valida , e venir 
di nuovo a cimento con me, ch’era il primo au- 
tor della lite , e non volle farlo. Ma perchè il 
rispettabile Midia non corra pericolo di dieci 
mine (62) , per un giudizio ove non comparve , 
quando dovea intervenirci per esser assolto se 
innocente , o condannato se reo , gli si sacrifi- 
chi l’ onore e lo stato d’ un cittadino , nè possa 
questi trovar grazia o scusa , o equità , cose tut- 
te che anco ai veri delinquenti concedonsi. Orsìi 
poich’ egli sfregiò chi volle , e voi gli foste cor- 
tesi di tanto , c il suo sfrenato e sfacciato animo 
fu pago e sazio, pagò egli almeno la condanna - 
gione per cui quel meschino andò in fondo ? 
Appunto : neppur un quattrino sino al giorno 
d’oggi non pagò egli , ma soffre tuttavia d’esser 
gravato di resistenza alla corte. Cosi quegli fu 
vituperato e spento , questi ne usci bello e netto; 
e leggi , arbitri , checché gli é a grado volge a 
suo talento e rivolge; e la sentenza macchinata 
contro quel misero senza citarlo , vuol che sia 
valida; l’altra che lo dichiara mio debitore , ben- 
ché citato , consapevole , contumace , di propria 
autorità la fa cassa. Che se Midia crede conve- 
nevole prendere cosi gran vendetta di quelli che 
il condannarono assente , qual vendetta mai , o 
Giudici , dovrà a voi parer convenirsi contro colui 
che le vostre leggi così audacemente calpesta ? 
Certo se 1 ’ infamia e la privazione d’ogni diritto 
civile può sembrar degno castigo di quella colpa, 
ad un tal delitto , ad una supercheria così enor- 
me , sarà per mio avviso picciola pena la morte. 
Ma prima d’andar innanzi mi si chiamino i testi- 
Demos.vol. 6 . 9 
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monj della mia veracità , e si reciti avelie la 

Legge che risguarda gli arbitri. 

Tbstimonj. 

» Noi Nicostrato Mirrinusio « e Pania Afid- 
» neo attestiamo che Mjdia accusato ora da Dc- 
» mostene , e Demostene stesso allorché gli dic- 
» de querela di maldicenza , presero per arbitro 
» Stratone , e che Midia come venne il giorno 
»> destinato dalla Legge , non comparve in giu- 
» dizio. E sendo egli perciò stato condannato 
» assente , sappiamo ed attestiamo , che Midia 
M tentò di persuadere Stratone e noi , eh’ erava- 
>j ino allora dei Nove , a rivocar la sentenza , 
» offerendoci cinqnanta dramme ; e non avendo 
» noi sofferto di farlo, minacciando c borbottan- 
» do parti. E che Stratone per questo sqggetto 
,, fu poscia invidiosamente tolto in mezzo da 
„ Midia, e contro ogni giustizia spogliato della 
,, sua dignità. 

Recita ora anche la Legge degli arbitri. 

Legge. 

,, Se alcuni avranno piato tra loro per qual- 
,, che contratto , e vogliano scegliere un arbi- 
,, tro possano scegliere qualunque loro più ag- 
,, gradi. E come sono convenuti nella scelta , 
,, stiano al giudizio dell’arbitro, e non trasfe- 
,, l'iscano la causa da quel tribunale ad un altro, 
,, ma la sentenza dell’ arbitro sia rata e valida. ,, 
Chiamami anche Stratone stesso eh’ ebbe a sof- 
frir si gran torto ; cb’ei potrà almeno, ered’io. 



I 
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star qm rltlo(63). Quesl’ nomo, Ateniesi , è po- 
vero bensì, ma non tristo or egli, benthè sia 
Cittadino a paro degli altri , ed abbia da gio- 
vane avuto parie in tutte le fazioni della mili- 
zia , nè abbia mai commesso alcuna rea e mal- 
vagia azione, pur ora gli è forza starsctie (lieto, 
scudo privo non solo degli altri pubblici e coni li- 
ni diritti , ma insino della facoltà d’ aprir bocca, 
e di querelarsi ; i>è gli è nemmeu pertnesso di 
dire se gli fosse fatto torto , o perche. A tale stre- 
mila fu egli ridotto per l’ouiilenza , per l’arrogan- 
za , per la pi’( potenza di Midia , a cui fu egli agc- 
vol preda , nomo povero , della plebe , orbo di 
parenti c d’ amici. Che s’ egli , beffandosi delle 
Leggi , avesse accrtlato le cinquanta dramme , e 
alterando U sua sentenza , scambiato il nero col 
bianco , il suo onore sarebbe in salvo , ed egli 
illeso e tranquillo godrebbe dei frutti della civi- 
le uguaglianza. Ma perchè più che la grazia di 
Midia gli .stette a cuor la giustizia , ed ebbe più 
alle leggi che alle costui minacce rispetto, collo 
da così grave sciagura restò ingiustamente vitti- 
ma della sua integrità. E voi un uomo così cru- 
do , così spietato , così acerbo vendicatore d’ un’ in- 
giuria supposta ( che vera certo non fu ) , c[nan- 
do è convinto d* aver fatto villania ed oltraggio 
verace ad un cittadino , vorrete assolvei lo ? e 
chi non ebbe rispetto nè a feste , nè a sacrifizj, 
nè a leggi , nè ad altra cosa del mondo , sarà 
da voi rispettalo , e non piuttosto fallo esempio 
a tutti i soperchiatori suoi pari ? Ma che direte 
mai , o Giudici ? quale scusa avrete , per Dio , 
eh’ abbia colore d* onestà e di giustizia ? Forse 
( sì per mia fe ) eh’ egli è uno scapestralo , un 
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tristaccio ? la cosa è vera , ma che ? è questo im 
titolo per salvarlo , o per ispegnerlo ? eh’ egli è 
ricco forse? ma questa appunto é la principal 
cagione delle scapestrerie di costui ; perciò lungi 
dall' assolverlo per questo merito , deesi innanzi 
torgli r occasione d’ abusarne. Perciocché il la- 
sciar tanta ricchezza nelle mani d' un uomo au- 
dace e malvagio, non è altro che dargli un’ar- 
ma contro voi stessi. Che resta dunque? di aver- 
gli misericordia pw Giove ? Sì , perchè vi pre- 
senterà i suoi figliuoli , e si métterà a piagnere, 
e pretenderà che gli servano d’ intercessori. Ma 
voi ben sapete che a quelli che ingiustamente 
sono oppressi da insofferihil travaglio , non a co- 
loro che portan la pena della propria malvagità, 
la compassione è dovuta. Di fatto e chi mai sen- 
tirà pietà 'dei figli di Midia , reggendo che non 
la trovarono appo Midia quei di Stratone , i quali 
oltre gli altri guai che gli assediano , veggono 
che la calamità del padre non ha riparo e soc- 
corso ? Perciocché non è questo un debito , il 
quale ov’ egli lo paghi , dovrà racquistare ogni 
suo diritto ; no, ma fu egli spiantato assoluta- 
mente per la costui arrabbiata malevolenza. E 
chi dunque si ratterrà dal far villania , o a chi 
saranno mai tolte le mal usate ricchezze , se 
d’ un ricco insolente , quasi d’ uomo sopraffatto 
avete pietà; e dell’ estrema sciagura , dell’ingiu- 
sto sterminio d’ un povero , non sentite nè com- 

S assione , nè cruccio ? No no , Ateniesi , non è 
egno di pietà uno spietato , nè 1 * inumano d’ u- 
manità. Cenciossiachè egli mi sembra esser que- 
sto universal pensamento , che nella vita sociale, 
appunto come nelle collette (64)) ogni uomo ab- 
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Lia a ris<notere dagli altri la stessa moneta eh’ ei 
spende. Chi son i» , per cagion d’ esempio ? Di- 
screto verso di tutti , misericordioso , l^ncfico ? 
e bene ; giusto è che gli altri mi retribuiscano 
gli stessi ufìzj y ove il bisogno , o 1’ occasion si 
presenti : e quegli che è ? violento , crudele ^ 
che non sente pietà d’ alcuno , che appetto di se 
crede ogn’ altro appena degno del nome d’ uo- 
mo: ugual contribuzione di sentimenti dagli al- 
trui cuori lo attenda. Tu dunque y spenditore e 
dispcnsator generoso d’ inumane e scortesi opere^ 
riscuotiti la stessa paga , che ben la meriti. 

Del resto , Ateniesi , quand’ io non avessi af- 
tro che apporre a Midia , e quando ciò eh’ io 
sono per dire non fosse anzi ancor più enorme 
di quanto ho detto , avreste, cred’io, certamen- 
te bastevol cagione di condannarlo , e d’ estre- 
mo supplizio punirlo. Ma non dubitate eh’ io non 
m’ arresto già qui , nè temo , andando innanzi , 
che venga a mancarmi materia : tanta per lui e 
si copiosa messe di tristizie e di sciaurataggini 
mi si appresenta. Lascerò stare la trama eh’ egli 
ordi per farmi dar querela dì posto abbandona- 
to^ e come per tal fine comperò l’opera di quel 
vituperato , presto a vendersi al primo cenno , 
dico quel tignoso (65) d’Euttemone. Conciossiachè 
non andò innanzi con 1’ accusa quel furfantone , 
forense , nè per altro colui lo prezzolò , se non 
perchè ognuno leggesse scritto sotto le statue 
degli Eroi : Euttemone Lusiese diede querela a 
Demostene Peaniese di posto abbandonato (66): 
e se ciò fosse stato lecito , ci avrebbe , cred’ io, 
aggiunto ben volentieri, ch’egli mi querelava 
persuaso dall’ oro di Midia. Ma , come dico , la- 
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stero questa. Imperciocché avendo egli infamata 
se ste sso , coll’ abbandonare il giudizio (67), non 
lio mestieri d’ altra vendetta per questo conto : 
abbastanza ebb’ egli di cura per vendicarmi. 
Bensì d’ un fatto atroce e crudo , operato da co. 
.stili, che non panni già un delitto, ma un’cin- 
j)ielà abboroincvole , di questo, Ateniesi, laiò 
parole. Perciotebè sondo addossata a quel me- 
scli Ilio e scifiurato d’ Aristarco di Mosco, quell’ o- 
diosa e ])cricolos.i querela (68) , costui , o Giu- 
dici , primieramente , aggirandosi qua c colà per 
la piazza , osò spargere empie c nefande voci con- 
tro di me, chiamandomi aiilore ed esecutore 
d* un tal misfatto. Ma com’ ei vide die per tal 
via non gli riusciva il disegno ,. accostatosi ai 
parenti del morto , clic ad Aristarco del fatto 
davano carico , promise loro denaro , se voleva- 
no in cambio di quello querelar me. Kè , con- 
fortandogli alla perdizione d’ un innocente , eb- 
be vergogna di quelli thè di tanta scelcratezza 
volca ministri , nè sentì ribrezzo , nè timor de- 
gli Dei , nè religion , nè giustizia , nè umano o 
divino rispetto valse a stornamelo : ma a ciò 

solo , quasi a suo segno , mirando di operare ad 
ogni paltò la mia rovina , credette bello ed one- 
sto qualunque mezzo che a ciò servisse , nè vol- 
le rim prove! arsi d’ averlo emesso : come se l’a- 
ver osato di eh leder giustizia de’ suoi soprusi , 
fosse tracotanza sì cnoime , che si dovesse per 
ciò perseguitarmi , stei rninarmi , querelarmi di 
posto alibandonato , farmi inquisir d’ omicidio , 
e jioco meno che poi mi in croce. S* io dunque 
riesco a convincerlo che , oltre alle ingiurie a 
me fatte nella Presidenza .del Coro , ordì anche 
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sì nera trama contro di me , vorrete voi ancora 
crederlo degno di compassion , di perdono ? lo 
certo , Ateniesi , son d’ avviso che con coleste 
sue opere m’ abbia egli pressoché ucciso colle sue 
mani ; stanlechè e nelle Feste di Bacco mano- 
mise i miei apparati, i miei vestiti, il mio cor- 
po, ed ora (69) colle sue insidie, per quanto fu 
in lui , città , famiglia , onori , speranze , tutto 
mi tolse. Di fatto se una sola delle sue macchine 
avesse scoccato felicemente , sarei ora spoglio 
d’ ogni mio bene , ne mi sarebbe rimasto in pa- 
tria un po’ di terra , non eh’ altro , per seppel- 
lirmi. Benché a che prò amar cotanto la sua cit- 
tà (70)? É lo stesso viver tra’ Barbari , se quando 
alcuno , a cui contro ogni legge fu fatta acerbis- 
sima ingiuria , di difendersi legittimamente s’at- 
tcnta , dee per ristoro soffrir cose ancora più 
gravi , cosicché in luogo di vendicarsene , gli è 
forza prostrarsi all’ ingiurialore per adorarlo. Ora 
che questo nefando e sfacciato uomo tramasse 
così iniquamente la mia rovina , ne farao fede i 
testinionj. Chiamagli quà. 

Testimonj. 

» Noi Dionisio Afidneo , ed Antifilo Peaniese, 
» attestiamo che avendo noi per la morte di Ni- 
li coderao , parente nostro , dato querela d’ ucci- 
« sione ad Aristarco di Mosco , questo Midia , ch’è 
w ora accusato da Demostene , sentendo questo sen 
» venne a noi , e tentò d’ indurci coi» denaro 
>j a lasciar ire Aristarco e ad imputar a Demo- 
» slene la colpa dell’omicidio >?. Arrecami anche 
la legge interno ai presenti. Ma intanto eh’ egli 
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la cerca , voglio , Ateniesi , discorrerla un poco 
con voi , pregandovi per gli Dei tutti a mettervi 
innanzi allo spirito , che farebbe ciascun di voi > 
se avesse cotali ingiurie sofferte , o che animo 
avrebbe egli contro colui che 1 ’ avesse posto in 
così duri e calamitosi travagli. Ebbi , noi niego, 
o Giudici , ed ho tuttora rancore e cruccio gran- 
dissimo per la superchieria usata contro di me 
nello scambio (71) : ma sopra tutti mi rode il 
cuore il senso degli oltraggi eh' ebbi a soffrir 
dopo quello. Qual freno , vaglia il vero , qual 
confine avrà la malizia , o qual maggior eccesso 
si attende di prepotenza , d’audacia , di crudeltà 
quauto che un uomo , il quale sopra d’ un altro 
riversò una piena d’ ingiurie , in luogo di pen- 
tirsi , e correggersi , le vecchie sue colpe con, 
altre nove , e ancor più gravi rinfreschi , nè pensi 
di far uso delle sue ricchezze per migliorar il 
suo stalo senza altrui danno , ma solo di servir- 
sene per isfogare impunemente il suo astio , e 
lliarciar con grandigia e con pompa sulle ruine 
d’ un cittadino innocente ? In tal guisa appunto 
diportossi Midia verso di me. Conciossiachè e 
mi accusò d’omicidio , ov’ io non ci aveva la me- 
noma parte , come si scorse dal fatto , e mi diè 
querela di posto abbandonato egli , egli che dal 
suo posto s’ era fuggito tre volle , e delle cose 
d' Eubea ( che poco meno che non m’ usciron 
di mente) operate dal suo ospite , e amico Plu- 
tarco (72) t mentre ancora n’era sconosciuto l’au- 
tore , tentò di derivarne la colpa sopra di me, 

€ per ultimo, send’’io tratto a sorte per Sena- 
tore , e presentandomi al sindacato , s’ alzò ad 
accusarmi (73). Così ebbi a soffrire la più mi- 
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«era indegnità , perciocché , in luogo di trar ven- 
detta delle mie ingiurie , fui gravato di nuove , 
e ini vidi sul punto di portar anche la pena 
deiraltroi colpe. E quel eh’ è piu , dopo tante 
offese , dibattimenti , c travagli , tuttoché io non 
sia né il più povero , né il più abbandonato de- 
gli uomini , a stento pur ora poss’ io far valere 
le mie ragioni , né so ancora che sperarmi , o 
che fare. Perciocehc s’ egli è lecito dirvi schiet- 
tamente il vero , ben altra , Ateniesi , è fra noi 
la condizion dei potenti, e quella di noi altri, 
tapino Popolo : sendochè quelli , ove vogliano 
differir il giudizio, trovano chi soffre i loro in- 
dugi e tranquillamente gli attende ; e cosi le 
querele contro di loro vi compariscono innanzi 
rancide e fredde , laddove noi che siàm volgo , 
se ci accade d’ esser accusati , freschi dal fatto 
siam tratti senza rispetto dinanzi al giudice : poi 
quelli hanno un nugolo di teslimonj , c una ban- 
da d’avvocati lesti a difendergli , quand’ io , come 
vedete , appena trovo chi voglia spontaneamente 
attestar il vero : cose per mia fe che non si pos- 
sono rammentar sc?nza lagrime. Or via mi si ar- 
rechi la legge sopraccitata. Recita. 

Legge intorno ai presenti. 

» Se alcuno degli Ateniesi accetterà presenti, 
»> o ne farà egli ad altri , o cercherà di corrom- 
V pere alcuno con le promesse in danno del Po- 
» polo , o di qualche privato cittadino , per qua- 
» lun(]uc modo o macchinamento si faccia , sia 
» dichiarato infame egli , i suoi figli , e checché 
» a lui apparliensi ». 
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Del resto die accusa ch’egli mi dava fosse 
una pretta calunnia , inventata da questo solenne 
ribaldo per i’ abitudine eh’ egli ha di dire e di 
far che che sia senza guardar a vero o falso , 
nè amico da nemico distinguere , può scorgersi 
chiaramente da questo , che avendomi egli acca* 
gionalo d’ omicidio , e acceso tanto fuoco contro 
di me , pure mi lasciò far la cerimonia per l'in- 
gresso del Senato (^ 4 ) » e sacrificare , e por mano 
alle libazioni per la felicità vostra , e della Re- 
pubblica; mi lasciò anche come Soprastante gui- 
dare a Giove Nemeo (76) la sacra pompa, augu- 
sto e comune spettacolo della Città; lasciò final- 
mente eh’ io fra tutti gli Ateniesi fossi prescelto 
per esser il terzo Sacerdote alle Reverende Dee (76), 
e che avessi l’onore di ferir primo degli nitri la 
vittima. Or se nell’ accusa ch’egli mi dava, ci 
fosse stato pur un punto , o un’ombra di verità, 
m’avrehbc egli lasciato far tutto questo senza ri- 
scuotersi ? Mainò eh’ lo* noi credo. Queste cose 
adunque manifestamente il convincono che non 
la persuasione , ma la malizia lo spronò a cer- 
care di farmi cacciar dulia patria. Ma com’ ei 
vide che comunque volgesse la cosa non gli po- 
lca riuscir di accoccarmela , volle almeno aver 
la satisfazione di ferir me col mettersi a calun- 
niare Aristarco. Tacerò del resto ; ma sendosi il 
Senato raccolto per tener consulto inforno a quel 
fatto , costui fallosi innanzi , come , gridò , Se- 
natori , non sete ancor chiari del vero ? ed 
avendo in vòstra balia l'omicida , andate pure 
lentpore^giando , e vi perdete in conghietture , 
ed in dance ’l che non andate alla sua casa? 
che noi prendete ? che noi traete al supplizio ? 
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Cosi parlò allora questo sciaurato , e maledetto 
nomo y mentre il giorno innanzi era uscito di casa 
Aristarco, e per l’ addietro gli era stalo quanto 
qualunque altro amico e. domestico : a segno che 
quel meschino innanzi la sua sciagura mi diede 
più volte noja perdi’ io volessi rappacificarmi con 
essolui. Che s’ egli pure era persuaso che Ari- 
starco fosse reo di quel fatto , e prestava fede 
alla voce che contro di lui s’ era sparsa, non 
doveva egli non pertanto a questo modo con- 
dursi ; perciocché ove un amico in qualche grave 
fallo sia incorso , il troncar in avvenire ogni di- 
mestichezza con esso è gastigo onesto , e baste- 
vole ; il perseguitarlo , il punirlo agli offesi , 
agl’ inimici si lascia. Pur via gli si perdoni an- 
che questo : ma s’ egli apparisce che fu a parti 
della medesima mensa , e sotto al medesimo tetto 
come con uomo puro e innocente abitò , e at- 
taccò lui maliziosamente a solo oggetto di ferir 
me per isghembo , se così , dico , apparisce , 
non sarà egli degno d’ una morte no , ma di 
cento ? Or io vi addurrò testimonj che vi pro- 
veranno esser vero punto per punto quanto v’ho 
detto, e ch’egli il giorno innanzi di’ ei dicesse 
slITalle cose , entrò in sua casa , e con essolui 
si trattenne , e che poi nel giorno appresso ( ah 
questo , Ateniesi , è il colmo della perfidia ! ) 
Rendo ito di nuovo a trovarlo, postosi a sedere 
famigliarmenle , e presolo per mauo alla pre- 
senza di molti , dopo che nel Senato avea spar- 
lato a quel modo de’ falli suoi , e lo avea chia- ‘ 
malo omicida , e peggio ancor se si può , giurò 
per la sua vita , ch’egli non lo avea gravato 
d’ una parola ; uè si fè coscienza di spergiurare, 
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Tuassiine alla presenza di quelli eh' erano consa> 
pevoli del suo tradimento , naa di nuovo osò pre- 
garlo che volesse essergli mezzo per ottener pace 
da me : si , dico ; di tulio questo vi produrlo 
testimonj. Che perversità , Ateniesi , anzi pure 
che sacrilegio ! Dir ch’egli è omicida , poi negar 
con giuramento d'avnlo detto ; accusarlo d’ucci- 
sione , e metter piede , anzi soggiornar in sua 
casa. Son questi , o Giudici , tratti di Midia. 
Cosi s’ io lo lascio stare (77) , e rinunzio al van- 
taggio del vostro precedente giudizio , son uoui 
dabbene, la Dio mercè, e non convien darmi 
briga ; se sostengo le mie ragioni , dalli , dalli , 
egli è un malfattore , abbandonò il posto , è reo 
d'omicidio , si tragga a morte , si strazj. Io per 

10 contrario son d’avviso, Ateniesi, che se lo 
avessi lascialo in pace , allor sì avrei abbandonato 

11 posto della giustizia , allora mi sarei da me 
stesso fatto reo d’ omicidio , scndochè dopo una 
tal viltà la vita non mi sarebbe che a carico. Ma 
via , cbiaminsi qua i testimonj. 

Testimoni. 

» Noi Lisimaco Alopccese , Demea Sun lese , 
» Carde Toricio , Fileuione Sfeltio , Mosco Pea- 
» niese , attestiamo che allora quando si portò 
»> al Senato la querela contro Aristarco di Mosco, 
» come reo d’ aver morto Nicodemo , Midia , 
M eh’ è ora accusalo da Demoslene , venuto in 
w Senato , affermò niun altro che Aristarco es- 
» sere stato 1 ’ uccisore di Nicodemo , ed averlo 
%> egli ucciso di propria mano , e consigliò il 
,, Senato a mandar alla casa d’Aristarco mede- 
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,, sirao , e farlo prigione. Tanto diss'egli in Se- 
,, nato y dopo avere il giorno innanzi cenato 
,, presso Aristarco con essonoi. Attestiamo anche 
,, che Midia uscito di Senato dopo aver detto 
,, fjueste cose, tornò alia casa d’ Aristarco» e 
», presolo per mano giurò per la sua vita di 
», non averlo gravato d’una parola, e lo pregò 
», anche a volersi adoperare per fargli far pace 
», con Demostene Che volete di più ? qual 
ribalderia ci fu inai , o qual ci può essere che 
uguagli quella di coslui , il quale quell’ infelice 
die inai non gli fé dispiacere ( lascio star che 
gli fosse amico ) c lo calunniava ad un tempo » 
e gli faceva isl.ìnza di raccomoilailo con me , c 
spendeva denaro , « meltev.i tntio in opera per 
disertarci ambedue. Questa pessima usanza » que- 
sto tirannito stile di dar il malanno a chi cerca 
alle sue ingiurie compenso , se deve , Ateniesi » 
far ira a me , giusto è parinienle che non sia 
da voi cosi di leggieri trascorso. Comune dee 
vssere il risentimento come è comune la causa. 
Perciocché quaiil’ uno è più abbandonato e più 
povero, tanto è più esposto all’ingiuria; ma l’in- 
giuriare impunemente » e il comperar chi dia 
briga all’accusatore è di coloro che coogiungono 
alla malvagità 1’ opulenza. Non vogliate adunque 
trascurar questo punto , e pensate che chi col 
far paura toglie all’ offeso la facoltà di procac- 
ciarsi una vendetta legittima , non altro fa che 
toglier a voi la partecipazione della civile ugua- 
glianza» e il più pel dritto della comun libertà. 
Conciossìachè a me forse ed a (pialcke altro verrà 
fatto di smentir la calunnia » e n* uscirò .salvo ; 
ma che Ga di voi , piche misera » se con qnal- 
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che pubblico riparo non fate s\ che ogni mal- 
vagio paventi di abusar per sì reo modo della 
ricnezza ? Come uno ,ha reso conto di se , com’è 
comparso dinanzi al giudice , ed ha risposto all’ ac- 
cuse , allor solo gli è lecito di Irar vendetta di 
chi lo accusò ingiustamente , ma non già se al> 
cuno è consapevole della sua colpa , torlosi di- 
nanzi colla violenza , e appiccandogli false que- 
rele scappar di solfo al giudizio ; lìè dee egli 
aversi a male d’esser punito , ma guardarsi piu t - 
tosto dal commetter cose che di punizione abbi- 
sognino. Voi udiste , Ateniesi , quanti strazj abbia 
io sofferto nel pubblico carico, quante insidie mi 
fosser tese , a quanti pericoli io fossi esposto ; 
molte cose però tralascio, che non è picciolo af- 
fare il dir tutto , ma la somma è questa : non 
v’ è alcuna delle mie ingiurie che s’ appartenga 
a me solo : ma nell’ ingiusta sentenza strappata 
ai giudici rispetto ai premj del Coro , la tribù , 
decima parte della città , nelle trame che a mio 
danno s’ ordirono , le leggi , per cui ciascheduno 
è libero e salvo , in tutti gl’ insulti a me fatti , 
la Divinità di cui era io allora il ministro , e 
1' augusta e sacrosanta maestà della Religione , 
furono meco insieme oltraggiate , c profanate , 
c calpeste. Giusto egli è dunque che chi vuol 
dare alle costui colpe conveniente , e proporzio- 
nato castigo , si metta innanzi allo spirilo , che 
egli non dee far vendetta delle mie ingiurie sol- 
tanto , ma di quelle insieme delle leggi , degli 
Dei , della Città , di voi tutti ; e che coloro che 
Vassistono e ’l favoriscono , non come avvocati , 
ma come approvatori e assecondatorì delle sue 
tristize risguardi. Che se questo Midia | o Ate 
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niesi f avesse nel resto vissuto sempre qual mo- 
derato ed onesto uomo , nè avendo mai fatto in- 
giuria ad alcun altro de’ cittadini , con me solo 
oltraggioso e villano si fosse mostro y oltrecchè 
io mi crederei il più disgraziato della città , vor- 
rei eziandio aver timore che la sua dolcezza e 
moderazione passata non gli facesse perdonare 
quest’unico tratto di parlicolar insolenza. Ma tan- 
te sono e SI grandi le ribalderie di costui , colle 
quali pressoccliè a tulli fé ingiuria , die di que- 
sta paura soii libero , e temo piullost»> non forse 
alcuno di voi, sentendo prtrtit.amentc a rammentar 
gli altrui torti , abbia a far cotal pensiero , e a 
dirmi cos; : ond’ è mai che ti risenti cotanto ? 
è forse nuovo che Midia sia oltraggiatore ? o pa- 
tisti tu più che gli altri ? Del resto tutte le co- 
stui tristizie nè a me basterebbe il tempo ad anno- 
verarle , nè a voi ad udirle , non se tutta l’acqua 
ad ambedue destinata si aggiungesse nuovamente 
a quella che avanza. Vi sporiò dunque soltanto 
le cose più solenni e notahiii ; anzi pure furò così, 
vi legger* la lista delle sue colpe , eh’ io avea 
distesa per me , e quell^ die più ])iaceravvi 
d’ intendere , quella prima vi conterò , indi l’al- 
tra , e l’altra, e così di seguito sinché avrete vo- 
glia d’udirrai. Or qui vedete c’ è un mescnglio 
d’ogni tristizia ; villanie , soperchicrie , malcfizj 
verso i dimestici , alti d’empietà ; in una parola 
non ci è misfatto che manchi , nè alcuno che 
non sia degno di morte. 

Lista de’ peccati di Midia. 

Tali .sono. Ateniesi, gl’insulti con cui Midia 
si pregiò sempre di affrontare chiunque gli si 
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parava dinanzi. E molti anche ne lascio addietro. 
Perciocché ninno potrebbe a un solo tratto ridire 
le male opere eh’ ej»li nel corso della sua vita 
continuamente operò. Ed è bello a vedersi in 
quanta superbia sia egli montato , veggendo di 
non aver mai portato la pena d’ alcuna colpa. 
Conciossiachè non credeva egli che fosse una 
splendida e sublime ribiideria , e degna di mor- 
te ( che queste sole lo lusingavano ) quella che 
da un solo contro d’un solo corninettesi . Ma scegli 
non oltraggiava villanamente u»’ intera Tribù , 

0 il Senato, o almeno un corpo , o una brigata 
di Cittadini non gli sapea buona la vita. Tacerò 
r altre cose che poi potrei dirne infinite : ricor- 
derò solo le sue parole intorno ai Cavalieri che 
andarono alla spedizione d'Argura (78). Percioc- 
ché ben sapete com’egli venuto di Calcide gli 
accusò nel Parlamento e vituperò ; dicendo che 
una tal milizia era stata la vergogna della Cit- 
tà, e vi ricordate insieme delle villanie eh’ ei 
disse a Cratino (7J)) , il quale osò aprir bocca per 
difendersi e purgarsi da queste accuse. Fate dun- 
que ragione , o Giudift , di qual arroganza e mal- 
vagità debba esser un uomo che senza verun 
soggetto dichiara la guerra ad un esercito di cit- 
tadini. Ma dimmi per tua fe , o Midia , chi è 
che alla Città fa veramente vergogna ? Quelli 
forse che marciano in ordinanza nel loro posto 
cogli arnesi che si convengono a chi esce contro 

1 nemici, e va cogli alleati a congiungersi , o 
tu piuttosto che facevi voti al cielo di tutto cuo- 
re per non esser tratto a sorte , e dover unirti 
cogli altri ; tu che mai non ti mellesli indosso 
corazza , bensì come a noi altri pedoni fa' riferi- 



Digilized by Googl 




Contro Midia. i4& 

to , ( che non andammo con loro alla stessa vòl- 
ta ) te n' andavi pettoruto in sedia guarnita d’ar- 
gento (8o) , e lavorata alla foggia d’ Eubea , por- 
tando teco sopravveste di Mileto(8i), e ta^ze , 
e secchiellini , e cotali altre morbidezze , soggette 
all'inquisizione de’ gabellieri (Ba) ? E poi se Ar- 
chezione (83) , o altri ti sbottoncggia per ciò , 
monti in furore Con tutti , e gli vuoi deserti ? 
Ma se tu , o Midia , facesti verairtente quello che 
da' Cavalieri tuoi colleglli ti venne apposto, spar- 
lavano essi a gran ragione di le , senxlochè a 
loro , e a questi , ed alla Città tutta f.icestl ol- 
traggio e vergogna : se poi , sendo tu innocente, 
alcuni sparsero in prova questa menzogna de’ fatti 
tuoi , e gli altri soldati , in luogo di smentire 
gli accusatori , s’allegrarono del tuo scorno, c 
chiaro che la passata tua vita ti avea compero 
il loro disfavore, e il desiderio di vederti umi- 
liato. Perciò Ragion voleva, che tu colla modestia 
'del costume ^ e non già colle villane calunnie , 
chiudessi la bocca ai nemici. Ma no , tu minacci 
tutti , tutti mordi , vuoi che il tuo capriccio sia 
legge a tutti ; se poi tu riesca agli altri fastidio- 
so e molesto non te ne dai vcrun pensiero , e 
vai pure innanzi. E ciò che parmi il più mani- 
festo indizio di "bizzarro e bestiai carattere , tu 
solo , Iristaccio , osasti in pubblico svillaneggiare 
una squadra intera , cosa che ad ogn’ altro avreb- 
be fatto ribrezzo. Del resto io veggo , o Giudi- 
ci , che a tulli quelli che sono accusali dinanzi 
a voi , uiio o due peccati sogliono apporsi , ed 
essi hanno spesso alla bocca queste parole : chi 
di voi è consapevole eh’ io abbia commesso ciò? 
chi m’ha veduto ? non_è così : costoro per ni- 
Dsrnos.vol.G. io 
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micizia il sì fingono , attestano il falso , e slmili 
cose. Ma ora per costui la faccenda è tutta altri- 
menti. Pei'ciocchè voi ben> conoscete il suo sbri- 
gliato ed arrogante costume , e la costante inso- 
lenza della sua vita; ed è gran pezzo, cred* io, 
che molti stupiscono di non udire riferirsi da me 
ciò che essi pur sanno. Veggo anche che molti, 
benché da lui caricati di gravissime ingiurie , non 
però di tutte osano far testimonio , mirando alia 
costui oltrecolanza , e all’ improntilo dine , e alle 
ricchezze , che rendono questo abbominevole uo- 
mo COSI cragliardo e terribile. Conciossiachè la 
sua licenza nel male, e la sua oltraggiosa natu- 
ra , figlie della sua smodata opulenza , sono co- 
me un muro inespugnabile , che gli fa riparo 
contro ogni assalto. Clic se voi gli mozzerete le 
penne, che s'i eh’ ei ne diverrà più modesto : e se 
pure Ciò non sarà , almeno non se ne terrà più 
conto che del più vile del Pppolo ; è ’l suo gridare 
ed imperversare fia vano; e se oserà far ingiurie, 
ne fia punito al paro degli altri. Ma ora si presen- 
tano a fiancheggiarlo Polieulto (84) , e Timocrate 
(85) , e quel tignoso d’ Euttemone. Questi sono le 
sue guardie , i suoi sgherri. Ed oltre a questi havvi 
un drappello di congiurali che veramente a fac- 
cia aperta non ci fan guerra , ma stanno li che- 
ti , presti ad attestare il falso al primo suo cen- 
no. Costoro per mia fe , non credo che da Midia 
abbiano mai ricevuto alcun bene , ma son essi 
di quella razza d’ lionilni che hanno un certo na- 
turale struggimento di arrampicarsi dietro i ric- 
chi (86) , e si fanno belli di assistergli , e servir 
loro di testimonj. Or tutte queste cose sono in 
verità non poco da temersi per ciascheduno di 

t 
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Toi clic vivete cosi alla njejjlio da per voi stes- 
si. Nè per altro certamente solete voi ragunarvi, 
se non se acciocché raganati clivengliiale superio- 
ri a ciascliedan di coloro , che a voi , ad 

uno ad uno , o di amici , o di rendite , o di 
che altro sovrastanno, e per tal via ponghiate 
freno alla loro baldanza. Ma .egli per avventura 
terrà a voi così fatto paiole : cornei' se il tale, 
se il tal altro hanno da me ricevute cotante in- 
giurie , ond’ è che non se ne rii hiainarono mai , 
e non ne fanno pur mollo? E fors’ anche chia- 
merà per nome alcuno di questi. Ma io so che 
voi conoscete troppo bene , o Giudici , le varie 
cagioni per cui quello e questo crede meglio di 
lasciar ire le cose , e portarle in pace : imperoc- 
ché 1' altre faccende , 1’ amor delta quiete , l’ in- 
capacità di parlare , la povertà , ce^lo altri im- 
pedimenti nc< gli ritengono. Non metta egli dun- 

3 ue in mezzo siffatte discolpe , ma mostri solo 
i non aver commesso le ree azioni di eh’ io l’ac- 
cuso :.che s’ egli non può mostrarlo, le sue di- 
fese medesime il rendono ancor piq degno di 
morte. Conciossiachè se costui è pur da tanto , 
che dopo cotanti suoi malefizj ha ’ forza di to- 
gliere a ciascun di voi la facoltà di chieder giu- 
stizia , ora almeno, poiché è convinto, giusto c 
che. da voi tutti sia egli in comune punito , co- 
me nemico della Repubblica. Sovvengavi , Ate- 
niesi , qual uom sr' fosse Alcibiade (87) ne’ tem- 
pi dell’ antica nostra prosperità , e dopo avervi 
rappresentate le sue molte bcncGccnze , ei tanti 
meriti eh’ egli aveva col Popolo , ripensale come 
lo trattassero i maggiori vostri dacch’ ci comin- 
ciò a divenir sopraflàttorc e insolente. Non è già 

** » 
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eh’ io intenda con ciò di voler paragonar Midi® 
con Alcibiade ( guardimi il cielo ^ non son sì paz- 
zo ) voglio solo farvi conoscere che non v’ è cosaf 
non vi sarà , non deve esserci , non lignaggio , 
non ricchezza , non autorità die vaglia presso un 
Popolo libero a far perdonare la prepotenza e gli 
oltraggi. Egli adunque, Ateniesi, dal canto del 
padre era uno de’ discendenti d’ Alcmeone (88), i 
quali , come si dice , suscitata a favor del Po- 
polo una sedizione contro i Tiranni , sendo loro 
mal riuscita la cosa, fuorusciti andarono a Del- 
fo, e accattata da quegli abitanti una somma con- 
siderabile, tornarono animosamente, e cacciati i 
figli di Pisistrato , trassero la patria di servitù. 
Dal lato poi della madre apparteneva egli ad 
Jpponico (89) , ed era di quella casa, da cui lo 
Stato ebbe molti e segnalali servigj (90). Nè sol 
questi erano i suoi meriti, ma egli stesso aven- 
do preso l’ arme per 1.1 Città , due' volle in Sa- 
mo, (gi) , la terza nella Città stessa (ga) , con la 
propria persona , non pur con la lingua , o coll^ 
sostanze, diè prove luminose di benevolenza alla 
patria.. Inoltre comparve egli a cavallo nella liz- 
za de’ giuocbi Olimpici , e n’ ebbe vittorie e co- 
rone (gS) , e fu capitano eccellente, e Oratore, 
come si dice, fra tutti dell’età sua facondissimo. 
Non per tanto niuna -di queste cose appresso i 
maggiori vostri fu di tal peso che gli aifcordas- 
sero il diritto di oltraggiarli e vilipenderli impu- 
nemente (g 4 ). Fu egli perciò da loro cacciato in 
bando , e tuttoché a quel tempo fossero poten- 
tissimi i Lacedemoni , pure Decelea fortificata , 
le navi prese , qualunque altra più dura cala- 
mità parire loro meno acerba a soffrirsi che il 
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patire volontariamente la supercbieria e la licen- 
za d’ uu cittadino. Pure quai peccali avea Alci- 
hiade , che possano adeguar quelli di cui questo 
ribaldonc è convinto? Diede una ceffata a Tau- 
rea Signor di Coro: si, tei concedo ^ ma Signor 
di Coro ei’a egli pure a quel tempo , nè può 
dirsi che abbia contravvenuto «alla legge da noi 
mentovata di sopra (y 5 ) , poiché non era ancor 
posta. Sostenne'in sua casa ed imprigionò il pit- 
tore Agatarco : SI, ma l' avea come si dice, coi- 
to in sul fatto (9(9) , sicché la cosa può appena 
imputarglisi a colpa. Smozzicò i busti di Mer- 
curio (97) : e bene ; tutti gli atti irreligiosi deono 
punirsi colla medesima severità. Ora il guastar in- 
teramente una veste sacra , come fecc.^coslui > 
parvi cosa molto -diversa dal troncamento dei bu- 
sti ? Pensale ora chi .egli siasi , e contro chi fa- 
cesse sfoggio di petulanza . Noj certamente , o 
Giudici , nc il decoro vostro , nè le leggi , nè 
la religione non permettono a voi di tali ante- 
nati prosapia , usar compassione , umanità ,, in- 
dulgenza d’ alcuna sorta ad un oltraggiatore, ad 
un Tiranno , ad un vile ribaldo , di niun valor, 
di niun conto. £ perchè mai , ditemi , vorreste 
voi fargli grazia ? per le sue capitanerie? quali? 
s’egli lungi dall’esser buon Capitano , non è che 
soldato di burla. Pel suo ben parlare ? quando 
in pubblico non disse mai bene d’ alcuna sorta, 
privalaiUente non fa che dir male d’ognuno. Per 
la sua schiatta,, per Dio ? E a chi oggimai sono 
ignoti i misteriosi natali di costui somiglianti a 
quelli delle Tragedie (98) ? Ed ia vero nella 
sua nascila due cose gli avvennero tra loro sin- 
golarmento contrarie. Percioccbc quella che gli 
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fu veramente madre e lo partorì « si mostrò la 
più assennata donna del inondo , Taltra che sot- 
tr nlrò in suo luogo , ed assunse i dritti materni^ 
comparve la più scimunita di< tutte le femmine. 
Sendochè quella appena 1’ ebbe partorito « il 
vendè : questa , potendo collo stesso prezzo com- 
perarsi un figliuolo miglior d'assai., questo sciau- 
rato prescelse. Quindi è che avendo fatto acquisto 
di beui non suoi , e ottenuto una patria che più 
d’ ogni altra rispetta il freno delle le^gi > noa 
può egli patir nè legge , nè regola , 'ma- la sua 
veramente barbara , esecrabile , e maledetta na- 
tura lo 'Spinge' e strascina a forza a manifestare 
colte paiole e coi latti , die tutti gli usi ^ e i 
diritti delia Città gli sono assolulameirte stranieri . 

vDi'lali e tante ribalderie 'setulo- adunque la 
costui vita macdiiata c lorda, alcuni ebe usano 
con esso familiarmenle mi si accostarono , e pre- 
sero a coiilbrtarrai di volere abbandonar la que- 
rela. Cotue videro die non potevano persuadermi, 
non. osarono già essi dire eh’ ei non abbia com- 
messi odi’ molli ed atroci delitti , nè .die non 
debba om qualche modo avere meritaituntc ga- 
sligo : ma die? mi dissero, quando -egli sarà 
convinto -e condannato , qual pena credi tu che 
i giudici .vorranno assegnargli ? non vedi ‘tu to- 
m’ è ricco ? e non sai come farà sonar alto galee, 
capitanati , e servigi pubblici? Guarda bene che 
queste voci non impetrino grazia per luii, e che 
pagando alla Città vie'' meno di quello die diede 
a te , non iscapoli alla tua barba ,• e di te e 
■delle tue bravate si faccia beffe. Or io primiera- 
incnte non so attender da voi , o Giudici , al- 
cuna viltà , nè voglio credere che abbiate a eon- 
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dannarlo a iniuor pena di quella che vaglia a 
divezzarlo della sua villana insolenza , e questa 
dopo la morte non può esser altra clic la priva- 
zione di quelle sostanze per cui superbisce co- 
tanto. Appresso intorno ai servigi pubblici , c 
ai governi delle g^dee , udite coiu io la intendo. 
Se il rlmenarsi per bocca in ogni Parlamento , 
anzi pure in ogni luogo queste parole : noi so- 
sienghiamo i pubblici carichi , noi primi sbor- 
si am le somme per gli aliti (99) > * ricchi ,, gli 
spenditori siam noi ; se , dico , il parlar cosi , si 
chiama da lui , Ateniesi , servir il pubblico , 
confesso che Midia è di lutti i Cattadini il più 
j2{eneroso e*l piu splendido j poiché certo egli lo 
ripete si spesso , e con cosi sciocca millanteria , 
eh’ é proprio uno sGniraento , una morte. Che 
se poi vuoisi considerare quali siano veracemente 
i servigi di Midia» io ve gli porrò sotto gli oc- 
chi e , vedete s’ io son discreto ed onesto , pren- 
derò a farne ragguaglio co’ miei. Costui adunque. 
Ateniesi , che può aver ora anni poco men che 
cinquanta , non serve nei pubblici cariebi punto 
più spesso di me, che non ne conto di compinti 
che trentadoe. Ed io fui Signor di galea , appena 
uscito di fanciullo , nei tempi in cui due soli ne 
erano al governo , e le spese tutte si facevan del 
proprio , e del proprio si corredavan le navi (100). 
Egli all’Incontro quand’era dell’età mia non avèva 
ancora intrapreso un tal carico : ed allora sol- 
tanto lo si addossò quando voi la prima volta 
formaste un corpo di mille e dugento contribu- 
tori , da cui costoro esigendo un talento , per 
un talento appunto il governo della galea affi- 
dano ad altri ^101^. Inoltre la Citta ci mette, le 
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genti e gli arnesi , cosicché alcuni di loro in 
fatto non vengono a spendere che un bel non- 
nulla ; ed avendo fatto mostra d' aver servito , 
dagli altri servigi pubblici sen* vanno esenti (102). 
E bene , c’ è altro ? Fece egli la spesa dei Tra- 
gici ; ed io quella de’ Flautisti (io 5 ) , eh’ è molto 
maggiore , come ognun sa : ed io lo feci spon- 
taneamente , egli a forza per la legge dello scam- > 
bio (io4)> sicché non dovete avergliene grazia : 
ed io inoltre il convito alla Tribù , e le spese 
del Coro nella Festa di Minerva ; egli né l’uno, 
né l’altro. Fui per dicci anni Capo di compa- 
gnia (io 5 ) al paro di Formione (io6) , di Lisi- 
tide , di Callescro , e degli altri più ricchi , ed 
ebbi a contribuire , non già secondo le facoltà 
eh’ io possedeva ( giacché buona parte me ne fu 
rubata da’ tutori) ma secondo l’opioioDe di quelle 
che mi furono lasciate dal padre , e che giusto 
era che mi fossero restituite , quando fui scritto 
fr.*) i Cittadini. Io dunque verso di voi mi sono 
portato in tal modo. C Midia, come? Non mai 
sino a questo giorno fu Capo di compagnia, tutto- 
ché niufit) gli abbia tolto alcuna parte delle sue 
facoltà , ed avesse rodato un pinguissimo patri- 
monio. Qnal è dunque , .se Dio vi salvi , la sfog- 
giata sua splendidezza ? quali i servigi , e le ma- 
gnifiche spese , di cui si boria ? Io certo non so 
vederle , quando non volesse metterci a conto 
le cose che or ora dirò. In Eleusina fabricò egli 
nna casa di tanta ampiezza che a tutto il vici- 
nato fa ombra , ed ai Mister] , e dovunque vuole 
g'iida ia moglie in una carretta (107) a cavalli 
bianchi di Sicionc (108) ; ed avendo seco tre 0 
quatte# servi sfaccendati (to^) piazzeggia brava* 
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mente , e si fa far largo , e lazze , *e bicchicriniy 
e guastade nomina così altamente (iio), die 
ognuno è forzato a sentirlo. Ma io dalia morbi- 
cle^.za e dilicatezzu di Midia non so qual van- 
taggio ne venga alla moltitudine ; bensì dalla 
bona e dalla grandigia die per queste tose s’ap- 
propria , ‘danno ed ingiuria a ciascun di voi ne 
ridonda. Non vogliale dunque aver iu pregio 
siffatte cose , nè strabiliarvene , nè date il titolo 
di liberale o di splendiuo a dii fabbrica magni- 
ficamente , o ha molto numero di fantesche , o 
abbonda di sontuosi addobbi , ma bensì a quello 
che la liberalità a pubblico e comuu bene ri- 
volge. Or di questa specie non ne troverete stilla 
in costui. Ma la galea? oh per mia fe sì , ch’ei 
farà questo sonar atto , e griderà , un» galea v’ho 
io donata , Ateniesi , sì una galea. £ bene fate 
così , se trovate di’ ei la vi desse per vera ge- 
nerosità , per vero amor della patria , abbiategli, 
quella grazia che gli si deve , non però vogliate 
permettergli di far ingiuria ; che non v’ è merito, 
non servigio che sci da tanto. Se poi scoprile , 
che questa sua magnilicata betielìceuza nasca solo 
da codardia e da viltà , non vi la.sciate far gabbo. 
Or come potrete cliiarirvene ? lo il vi dirò , fa- 
cendomi un poco da alto ; pur sarà breve il ipio 
dire. Si fecero i primi donativi allo Stato in tem- 
po della spedizione d’Eubea (tii) : e tra i dona- 
tori d’allora non ci fu Midia : io sì ci fui , e nel 
governo della galea ebbi compagno Filino di Ni- 
costrato. Altri donativi fur falli nell’occasione 
della guerra d’ Olinto ; qui pur Midia non ci ebbe 
parte. Pure un cittadino generoso e benevole dee 
mostrarsi tale ovunque le circostanze il rlcliicg- 
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' gnno. Fin&loacnte la terza volta , eh’ è questa di 
cui si tratta , Midia diventò liberale , e vi fece 
un dono. Ma come andò la faccenda? Udite, di 
grazia . Allorché in Senato si fecero le ofterle 
dei Cittadini, Midia presente cogli al liù pur non 
si mosse. Come poi s’ ebbe nuova che i soldati 
di Tainine erano stretti d’ assedio (t la) , c che 
il vSenato con decreto preliminare deliberò , ch« 
tutto >il restante de’ Cavalieri rimasti in città , 
de’ quali co.stui era uno , dovesse uscir fuori , 
allora il valentuomo , avendo paura di cotesta 
spedizione , uel seguente Consiglio , innanzi che 
i Proposti si fossero messi a sedere , fattosi in- 
nanzi fe’ del generoso e del grande > offerendosi 
di donar la galea. Or qual è l’argomento mani- 
festissimo e senza replica che il convince aver 
egli donato per paura , non per buon animo ? 
Ciò. cb’ ci si fe* poco appresso. Perciocché co- 
me sentì che inoltratosi il Consiglio , e fattesi 
quinci e quindT di molte dispute , non parve ne- 
cessario il-soccorso de’ Cavalieri , e l'affare del- 
r uscita si raffreddò , non montò già egli la nave 
che avea donata , ma ne lasciò la cura a Panlìlo, 
quel Trapiantato Egiziano ; ed egli restatosi qui 
nelle Feste di Bacco fece quelle valentìe per cui 
ora è posto' in giudizio. Ma poiché il Capitano 
Focione mandò a chiamare i Cavalieri , detti 
d’ArgUra (i io) , perchè dessero lo scambio agli 
altri , veg gendosi colto nei suoi laccinofi mede- 
simi , questo vigliacco e malvagio uomo abban- 
donando il suo posto, corse alla nave nà 

voile uscire alla testa di que’ Cavalieri di cui appo 
voi s'era procacciato il comando. Cesi se ci fosse 
,<^liLto pericolo in mare , sarebbe egli balzato in 
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terra più che di fretta. Non così Niceralo di Ni- 
cia (ii 5 )y benché figlio unico (ii6), e senza 
figli (aiy) , e spossalo ed infermo della persona ; 
non così Eultemone d’ Esione , o Eutidcmo di 
Stratocle : ma ciascheduno di loro avendo donata 
spontaneamente una galea , non pretese che il 
dono fosse una permuta , ma destinando cjuclla 
a* servigi del mare , servì poi egli colla persona, 
ove e dove gli comandavan le leggi. Ben altri- 
menti si portò il Capitan de’ cavalli , il valente * 
Midia ; perciocché abbandonato il posto che le 
leggi gli consegnarono » vuol metter a conto di 
merito .ciò per cui dalla Città non gli si dee che 
supplizio. Una prefettura di tal sorta deesi , per 
Dio, uddomandar ‘ liberalità , o non più tosto 
una diserzione , uno scannpo dalla milizia , o per 
lo meno un pagamento di gabella (118), una 
specie di cinquantesima (119) ? Percioéchè non 
avendo Midia altro mezzo di sottrarsi dal mili- 
tare accavallo, trpvò.egli questo nuovo modo 
di sgabellarsene. Inoltre quando lutti gli altri 
• donatori della galea 'erano presti a levarvi allor- 
ché scioglievate da Si ira , costui solo non fu del 
seguito ; ma senza darsi verun pensiero di voi , 
pali , bestiami , usci c legna per le sue 

minerei d’argento nella sua galea trasportò : cosic- 
ché la Prefettura navale fu per. questo vituperato 
non un servigio , ma un traffico. Ch’ io dica il 
vero , comecliè queste cose -vi siano per la più 
part& già«notc , vi citerò i testimonj. 
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T ESTIMO» J. 

>j Noi Creone Suniese ^ Aristocle Peaniese , 
» Panfilo (lai) , Nicerato Acherdusio , £uS||f 
> j mone Sfettio ; allorché con tutta l’armata si 
M fece vela da Stira (laa), per qua tornarsene, 
eravamo noi goverualori di galea insieme con 
iì questo Midia , eh’ è ora accusato da Demostene 
M a CUI facciam testimonio. £ navigando latta 
w Tarmata in ordinanza , ed avendo i governatori 
coininessione di non discostarsi sino a tanto che 
y» fusbimo approdati qua , attestiamo che Midia 
K> dilungatosi dall’ arniuta , caricata la sua nave 
» di legna , pali , bestiami , ed altre sue cose , 
X» navigò solo alla volta del Pireo , e vi shaicò 
» in capo a due giorni , sicché quando gli altri 
>j Governatori comparvero insieme con tutta Tar- 
M mata, solo mancò». > 

Del resto se veracemente , Ateniesi^, i suoi 
servigi , e le sue opere fossero quali ei le nrii~ 
lanta , e le predica , e non piuttosto quali sino 
ad ora io v’ ho mostro , non perciò questo me«’ 
rito varrebbe ad ottenergli T immunità della pe- 
na che gli si debbe per te ‘ingiurie ond'ei in’ol- 
traggiò. Perciocché egli m’ è noto che molti di 
molte e segnalate beneficenze fero alla patria , 
ben altre che i servigi di Midia , come a dire 
vittorie marittime, prese città, trofei rizzati in 
più e più luoghi sopra i nemici , ne però voi ad 
alcun di loro concedeste in premio ( « tolga il 
cieio che abbiate giammai a concederlo ) la fa- 
coltà di poter ingiuriare i loro nemici , quando 
c come lor fosse in grado. Cotesto strano privi- 
legio neppur ad Arinodio e ad Aristogitone , fu 
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dato in sorte. Massimi non v’ ha dubbio e per 
massime cagioni furono i ptreoij che a quei pro- 
di cittadini concesse già la repubblica : ma se 
alcuno avesse proposto di aggiunger nella co- 
lonna ; » e sì permette loro d^oltraggiare impu- 
>3 nemente chiunque vorranno ; ,, non T avreste 
certamente sofferto , stantechè non per altro tutti 
gli altri guiderdoni lor concedeste » se non per- 
chè quelli appunto che si credean lecito d’ esser 
a lor grado oltraggiatori e insolenti , generosa- 
mente punirono. Ma io voglio mostrarvi , Ate- 
niesi , che Midia ebbe già da voi più d’nna mer- 
cede degna , non dirò dei suoi servigi ( che sa- 
rebbe stata assai scarsa) ma de’ più insigni bene- 
fizj y onde non vi deste a credere d’esser debitori 
di nulla a questo ribaldo. Voi primicraniente -, 
Ateniesi , costui tal uomo , qual pur egli è , sce-- 
glieste a Provveditore della Paralia (ii 5 ); indi 
il feste Capitano -de* cavalli , quando nelle pub- 
bliche solennità è inabile a cavalcar nella piaz- 
za (ia 4 ), e Curator de’ Misteri , e Soprastante 
a’ Sacrifizj , e comperator de’ Buoi (ia 5 ) , e che 
che v’ è altro di siinil fatta. Or ditemi per vo- 
stra fe parvi egli che il ricattare in certo modo 
la sua vile y malvagia y ed effemiuata natura y 
cogli ufizj y e le dignità sia poco favor y poca 
grazia ? E certo se gli si togliesse di poter dire, 
fui Capitan de’ cavalli , fui Provveditore della 
Paralia y chi lo conterebbe per nulla ? Ed inoltre 
voi ben sapete che sendo in quest* ultimo ufìziOy 
egli rubò a quei di Cizico (iz6) meglio che cin- 
que talenti (127) , del qual furto per non avere, 
a portar la pena travagliando per mille guise e 
manomettendo que’ misteri y e garbugliando i se- 
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gnali (128) y fece si che quella città divenne ne- 
mica allo Stato , e il denaro lo si tenne per se: 
poi Capitano de’ cavalli, la Cavalleria a lui com- 
messa guastò e disertò , col porre cotali leggi , 
ch’egli stesso ne^ò dipoi d’aver poste (129). 
£d allora eh’ ci governò la Paralia , quando si 
fece contro i Tebani la spedizione in Eubca , a- 
vendo dalla Città avuto coniraessione di spender 
dodici talenti per navigare e per tragittare i 
soldati , non si mosse punto ad assistergli : ma 
poiché per opera di Diocle si fe’ coi Tebani l’ac- 
cordo , allora solo v’andò , nella quale occasione 
tutte le galee de’ privati si lasciò andar«innanzi, 
trattone una ; si aveva egli la Galea Sacra posta 
in buono stato ed in punto. E quando coiiiau- 
dava la Cavalleria , che vi dirò altro ? un ca- 
vallo , un solo cavallo , questo dovizioso e splen- 
dido uomo non comperò; ma nelle solennità nou 
arrossi di comparire alla testa della sua banda 
sopra un cavallo non suo , voglio dir sopra quel- 
lo di Fiioinelo di Peania. La cosa a tutti i Ca- 
valieri è notissima : pur di questa e di tutte l’al- 
tre } chiamami qua i testimonj. 

«r Testimone. 

Egli mi prende talento, Ateniesi, di ramme- 
morarvi quanti altri convinti per giudizio del 
Popolo d’aver violata la festa , fosser da voi con- 
dannati , e per quale specie di profanazione in- 
eorressero lo sdegno vostro , onde i lor peccati’ 
a quei di Midia contrapponendo , possiate me- 
glio conoscere qual pena gli si coBveoga. , In 
primo luogo adunque ( per favellarvi primamente 
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della condanna più prossima ) giudicò il Popolo 
che avesse violalo i misteri Evandro Tespiese , 
accusato da un cerio INIenippo, uomdi Caria ( iSo). 
Ora la legge de’ Mistcrj è la stessa che la legge 
de’ Baccanali , anzi quella è più recente di que- 
sta. Qual fu dunque il peccato d’ Evandro ? U- 
ditel di grazia. Aveva egli violo una lite mer- 
cantile contro il suddetto Menippo , nò sendo- 
gli prima riuscito di poterlo prendere , coltolo 
finalmente nella Festa de' Misteri gli pose le mani 
addosso (i5i)* Per questo senza più fu egli da 
voi condannato : e venuto nuovamente in giu- 
dizio il credeste degno di morte. Ma sendosi 
poscia chiamato pago racciisalore , gli tramuta- 
ste la pena , e Tobbligaste in primo luogo a ri- 
lasciar la condanriagione già da lui vinta , che 
. montava a due talenti , poscia a rifar al suo av- 
versario tutti i dhnni che per la sospension dal 
giudizio si querelava d’aver sofferto. Questi adun - 
que per aver fatto valere le sue private ragioni, 
senz’altro peccato che d’ aver contravvenuto alla 
religion della legge , ebbe da voi si gran pena. 
£ meritamente ; perciocché nulla dee più starvi 
a cuore, o Giudici , cbe’l giuramento e le leggi : 
queste voi dai predecessori vostri ricevete suc- 
cessivamente quasi in deposito ; il qual voi a 
chiunque in esso confidato vi si presenta , do- 
vete salvo ed inviolato serbarlo. Altro vi fu ch« 
vi parve aver peccato contro la Festa di Bacco, 
e questo tuttoché fosse assistente al figliuolo , 
ch’era dei Nove (i5a), il dannaste, e ciò per- 
ché ovea sol tocco , e cacciato di Teatro non so 
chi che aveva occupato un posto non suo. Era 
questi il padre dell’ ottimo Candide , allora 
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Arconte (i35) : pure egli sembrò a voi che Vac- 
cusatore avesse una ragione incontrastabile allor- 
ché parlava cosi : come , o valentuomo , s’ io 
m’era intruso in un posto , e non aveva ubbidito 
ai bandi («34) » come tu di , qual facoltà bai 
tu dalla legge , anzi non pur tu , ma l’Arconte 
stesso? di ordinar ai sergenti che mi discaccino, 
non già di batlermi. Neppur cosi t’ubbidisco? 

una pena , fa che ti pare , purché non 
aUcnti a toccarmi: perciocché molti sono i prov- 
yediinenti delle leggi, perchè le persone de’ cit- 
tadini sien risp^'llate ed illese. Cosi diss’ egli , 
voi condaanasle i’ avversario : non però questi 

si presentò ai tribunale , che innanzi il giudizio 
mori. Un terzo rinalmen^tc e da tutto il Popolo 
fu condannato di profanazione , • e dalia vostra 
sentenza fu messo a morte : voglio dir Tesicle. 
E questo perchè gli avvenne? Perchè nella sacra 
mascherata , sondo briaco e avendo uno scu- 
discio in mano (i55), percosse con quello un 
suo nemico, conciossiachè si giudicò ch’egli non 
lo aves.se già battuto per ubbriachezza , ma sib- 
bene per insolenza , e che , preso pretesto dalla 
mascherala , e dal vino , t^'attasse a foggia di 
servi gli uomini liberi. 0i^»i^lle colpe di co- 
storo, di cui l’uno ebbe a perder le sue ragio- 
ni ♦ e il frutto della vittoria , un altro la vita , 
niuno certamente vorrà negare , che quelle di 
IVJidia non siano molto più gravi ed incompor- 
tabili. Perciocché non avendo egli né la ma- 
srdiera in sul viso,' nc’l dritto della lite vinta, 
uè l’autorità di assistente , né ragione , né pre- 
testo d’ulcnna .sorta , per la sola voglia di soper- 
•clìiare , e di offendere fè quello che né da loro, 
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uè da Tcrun altro non fu mai fatto. Ma lasciamo 
star anche questi. Pirro EteoLutade (i36) , A- 
tenicsi , accusato d’aver seduto tra’ giudici , son- 
do debitore aH’erario, parve al maggior ouinero 
degno di morte , e si vi soggiacque , benché 
a procacciarsi quel meschino guadagno lo spro- 
nasse la povertà, non l’irriverenza. Molti altri 
potrei ridirvi, di cui qual fu disonoralo, e qual 
morto per cose poco più che da nulla rispetto 
a queste. E che? Ateniesi, non a^cte voi con- 
dannato Smicrone in dieci talenti , « in altret- 

tanti Scitone^ perchè scrissero decreti contro le 
leggi ? e nè i tiglinolmi , nè i parenti , nè gli 
amici , nè gl’ intercessori , non valsero ad impie- 
tosirvi. Deh non vogliate di grazia mostrarvi così 
severi a chi contravviene alle leggi, colle parole, 
e a chi le calpesta coi fatti così indulgenti. Per- 
ciaccliè non v’ è parola , o scntoioza così odiosa 
al Popolo e allo stalo cittadinesco contraria , 
cera’ è lo svillaneggiare e l’ oltraggiar quello e 
questo. Tolga' il, cielo , Ateniesi , che vogliate 
dar a conoscere con questo esempio , die se un 
povero popolano , un dei più, cade sciauratamente 
in un qualche fallo non dee da voi aspettarsi 
scampo o pietà , ma bensì la morte o 1' infamia; 
se un ricco commette qualunque eccesso dee star 
certo d’ottencrne grazia e perdono. Ah no , trop- 
po una tal condotta e alla giiistizia , e all* onor 
vostro disdicesi. La stessa severità , la sfessa penjt 
ad ogni ordine di malfattori è dovuta. Ma io 
vo’ dirvi una cosa jclie non è meno importante 
delle predette: ancora poche parole , e poi scen- 
do. Grande , Ateniesi , grande invito ed alletta- 
mento ai malvagi offre la soverchia facilità della 
Demos.vol.Q. 1 1 
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vostra natura , dalla quale però non è giust* 
che Midia a verun patto partecipi. E udite per- 
chè. Egli m’è avviso, che tutti gli uomini, come 
si usa nelle collette , cosi in tutta la loro vita 
debbano riscuotere quella moneta medesima di 
cui son larghi (loj). Uno a cagion d’esempio, 
è moderato , umano , compassionevole : trovi ne- 
gli altri , ch’egli h ben giusto , disposizioni con- 
formi , se gl’ incontri qualche bisogno o pericolo: 
un altro è sfacciato , oltraggiatore ; e chi chiama 
pezzente , chi mascalzon , chi ' men ch^ uomo : 
quella contribuzione di cui fu liberale cogli al- 
tri quella istessa che tutti gli altri raccolga. Ora 
se voi prendete ad esaminare la cosa , troverete 
che Midia di quest’ ultima moneta fu dispensatore 
perpetuo , non della prima. 

Egli m’ è nolo , o Giudici , eh’ ei verrà qui a 
lamentarsi , e tenendo a mano i suoi figli vi fa- 
rà molte umili , e dimesse preghiere , piagnendo, 
e facendosi il più dolente , e ’l più sventurato 
degli uomini. Ma quanto più egli si umilia di- 
nanzi a voi , tanto più , Ateniesi , dovete dal 
vostro canto portargli odio, e indurare il vostro 
animo alla pietà. E perchè ciò ? Perchè se non 
potendo ad alcun patto esser mansueto e dimes- 
so , in tutto il corso della passata sua vita così 
villano ed insolente, si fosse mostro, vorrebbesi 
allora , avendo rispetto alla natura , e alla For- 
tuna che tale il fè , usargli qualche compassione 
e indulgenza. Ma poiché , sapendo mostrarsi umi- 
le quand’ ei n’ ha duopo , prescelse una forma di 
vivere del lutto opposta , è manifesto che se que- 
’ sta volta avrà scampo, egli tornerà nuovamente 
ad esser quel Midia che sempre fu. Non voglia- 
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te adunque prestar or»;cchio alle sue tane parole, 
nè la presente cireostanza , da cui è costretto a 
rappresentare un personaggio non suo, abbia ap- 
po voi più d’antoriti e di credenza, che il te- 
ner costante e uniConne della sua vita, lo nonlio 
figliuoli , nè posso schierandoveU dinanzi metter- 
mi a strillare ed a piagnere. E che perciò ? do- 
vrò io forse per questo , io maltrattalo ed offeso 
essere a peggior condizione dell’ oflensore? Non 
già- Ma qualora egli presentandovi i figliuoli o- 
serà pretendere che a »pndli del voto vo^'ro fac- 
ciate un dono , iininaginalevi eh’ io dal mio can- 
to mi vi faccia inanzi traendo per niauo le leg- 
gi ed il giuramento , e ve gli presenti , e vi 
supplichi ad uno ad uno , che non vogliate sa- 
crificar ad una ingiusta pietà la riverenza che 
alla loro religione è dovuta. ConciossiacliB giu- 
raste , Ateniesi , di ubbidire alle leggi , e per le 
leggi godete della civile uguaglianza , e tutti i 
beni che avete , non da Midia , nè da’ suoi figli, 
ma dalle leggi vi vengono. Egli è Oratore , dirà 
fors’ anche di me. lo, se Oratore è quello che 
consiglia sempre ciò che vi crede giovevole , sen- 
za esservi importuno , nò usarvi forza , non so 
ricusar un tal nome : se poi vuoisi chiamar Ora- 
tore chi. si assomiglia ad alcuni di costoro , che 
voi potreste scorgere al par di me , sfacciati , 
impronti , fatti ricchi del vostro sangue , no 
eh’ io noi sonò ; stantcchè non ebbi mai nulla 
del vostro, io bensì le mie sostanze , tranne una 
picciola porzione , spesi tutte in vostro servigio. 
Ma quand’anche fossi di tutti il più tristo , biso- 
gnava punirmi cogli ordini dalla legge prescritti, 
non insultarmi menlr’ io stava c.sercilando il pub- 



Digitized by Google 




A R 1 » C A 

blico uGzio. Inoltre voi vedete cV io non h» 
verna Oratore eh’ esca a tenzone per me ; nè io 
per questo me ne querelo, perciocché neppurio 
apersi mai bocca in grazia d’ alcun di costoro ; 
ma schiettamente, e senza guardar in viso ad 
alcuno fei prova , giusta la mia facoltà , di dire 
e far tutto ciò che mi dettava 1 ’ utilità dello Sta- 
to. Bensì vedrete tra poco tutta la banda degli 
Oratori squadronata a’ fianchi di Midia. Or qual 
giustizia è questa , buttarmi in faccia un nome 
affino di vituperarmi, quando coloro che il por- 
tano stanno qui tutti per battagliare a sua po- 
sta? Sto anche a vedere eh’ ci sia per dirvi che 
quanto io vi dico tutto è pensato , tutto è ope- 
ra di preparamento e di studio (157). Questo , 
Ateniesi , non so negarlo , nò il voglio ; anzi 
francamente affermo d’ aver posto nella mia cau- 
sa molto di meditazione e di cura ; concios- 
siachè sarei ben pazzo , se avendo tanto soffer- 
to , non avessi esaminato con diligenza in qual 
miglior modo potessi esporvi i miei torti , e mo- 
vervi a vendicarmene. Ma che ? 1 ’ orazione eh* io 
recito non son io che la scrisse , ma Midìa : 
perciocché chi somministra le cose , intorno alle 
quali si tien discorso , egli dee essere a ragione 
riputato autore del discorso medesimo piuttostò 
che quello che studia il modo di esporre con- 
venevolmente la somministrata materia. Comnn- 

3 ue sia , Ateniesi , confesso esser min costume 
i meditare ugualmente quello, eh’ io dico (i 58 ), 
e ch’io fo . Midia per lo contrario può darsi 
vanto che il giusto , il retto , il convenevole 
nelle parole o nei fatti non gli ha mai costato 
un pensiero : che certo se a queste cose avesse 
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pur un poco rivoltò l’aninio « non si sarebbe così 
sconciamente dal dovere e dalla ragione discosto. 
IN fe cred’ io che egli avrà ribrezzo di vituperare 
anche il Popolo e ’l Parlamento , ma ripeterà 
francamente ciò ch’egli osò dire quand’io prima 

10 sottoposi al giudizio , voglio dire , che il Con- 
siglio era pieno di disertori della milizia , e del 
posto , e che danzatori (i3g), forastieri , cotali 
altri di simil fatta furon suoi giudici. Perciocché 
la costui tracotanza giunse a tal segno , come 
ben sa tra voi chi v’era presente , che rampo- 
gnando , e minacciando , e guardando bieco e 
brusco ove più il Parlamento facea rombazzo , 
s’avvisò di sbigottire e di sopraffar tutto il Po- 
polo. Perlochè le costui lagrime meritano in vero 
d’esser accolte colle risate. Che di’ tu , schiuma 
di ribaldo ? Tu vorrai dunque che questi sen> 
tano pietà di te e de’ tuoi figli , e prendano a 
cuor le tue cose , quando son pur quelli , che 
tu non temesti di svillaneggiare pubblicamente? 
Tu la di cui vita sopra quella d’ ogni vivente 
odiosissima , d' albagia , c d’ insolenza ammorba 
cotanto , che anche coloro che non hanno a far 
nulla con te , guardandone la baldanza -, la voce, 

11 portamento , i servi , l’opulenza , la boria ne 
sentono dispetto e cruccio ; ora che dei esser 
giudicato , pretenderai che i tuoi giudici diven- 
gano tutto ad un tratto dite c. della tua salvezza 
pietosi c teneri? Gran ventura sarebbe la tua, 
0 gran segreto per mia fe aresti, trovato , se in 
così breve spazio ti fosse riuscito di destare ri- 
spetto a te nell’ altrui animo due cose tra lor 
contrarissime , odio per le tue tiislizie , per le 
tue finzioni pietà. No no , sciaurato , la coinpas- 
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sione non fa per le ; ma Todio , l’abbominio , il 
gasligo : questo meritasti , questo abbiti. Ma ri- 
torno a quel eh’ io diceva : eh’ egli sparlerà del 
Popolo e del Parlamento. Voi però , s’ ei farà 
questo, ricordatevi, o Giudici , ch’egli è quello 
che allora quando i Cavalieri erano usciti per la 
spedizione d’ Olinto, tornalo qua prese ad accu- 
sarli dinanzi al Popolo eh' era rimasto in città ; 
ora che usciste voi viene al vostro tribunale a farsi 
accusatore del Popolo (i4o). Pensate voi dun- 
que se più vi piaccia confessare , che pscendo , 
restando , sete nè più nè meno quelli che Midia 
vi rappresenta , o piuttosto aver costui per quel 
ribaldo eh’ egli è , e nemico degli Dei e degli 
uomini. Di fatto chi nè dai Cavalieri , nè dai 
colleglli , nè dagli amici medesimi non può es- 
sere a veriin patto sofferto , con qual nome vor- 
rem chiamarlo ? Certo qnand’ egli ( per Giove , 
Apollo , e Minerva , sia bene o mal , vo’ pur 
dirlo ) quaiidb , dico , andava egli ..vociferando 
d’ essersi raccomodato con me , molti di quelli 
che più sembrano usar con lui dimesticaracnte , 
diedero assai chiari indizj d’ averlo a male. Nel 
che sono ben degni di scusa , perciocché non è 
uomo che possa patirsi : egli solo è il ricco , 
il bel parlator , 1' uom d’ assai ; tutti gli. altri 
soli pezzenti , canaglia ,. non uomini. Chi dunque 
è così gonfio (l’orgoglio, se gli accade d’ esser 
assolto , che credete voi ch'abbia a fare ? Volete 
saperlo? Ponete mente a ciò che ha fatto poiché 
fu condannato dal Popolo. Conciossiache chi « 
mai quello che , sendo stato sfregialo da un giu- 
dizio pubblico , specialmente per aver violata 
empiamente la Festa , quand’ anche non gli so- 
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praslaaea vcrun altro pericolo , non fosie rien- 
trato in se stesso , e non si tenesse cheto e mo- 
desto y se non altro sino al giorno destinato al 
secondo giudizio? Kiuno certamente: il solo Mi- 
dia non fè cosi , anzi dal giorno che fu condan 7 
nato , parlamenta , svillaneggia , grida più forte. 
Vuoisi eleggere un Magistrato ? eccoti Midia 
l’Anagirasio che si fa innanzi (i40 • è.procu- 
rator di Plutarco (i40 » ne sa i segreti ; tutto 
fa , tatto è , la Città stessa non può capirlo. £ 
sapete voi , Ateniesi , perch’ ei fa questo ? solo 
per venir come a dire : che m' importa della 

sentenza del Popolo? ho io forse timore del so- 
prastante cimento ? eh via , questa è una beffa 
per me. Un uomo adunque che il mostrar ;di 
temervi si reca a scorno , il beffarsene crede allo 
magnanimo e degno di se y non parrà a voi de- 
gno di morte ? Non gli leverete dal capo la fer- 
ma opinione ch’egli ha che voi non abbiale ar- 
dire pur di toccarlo ? Ricco , prosuntuoso , tron- 
fio , millantatore , sopcrchiator , svergognato y 
quando vi verrà fatto di coglierlo y s' ora vi 
scampa ? 

Dei resto quando non fosse per altro ; solo per 
le frequenti ed importune aringberie di eh’ ei vi 
regala nel Parlamento, parrai che gli si dovreb- 
be gasligo solenne e gravissimo. Perciocché , ben 
sapete , qualora ci si arreca qualche buona nuo- 
va , e atta a destare una comune allegrezza , 
Midia non si vede mai tra quelli che s’ affretta- 
no d’ allegrarsi , e congratularsi colla Città. Ma 
se v’ accade qualche cos't di tristo , acerbo ad 
ascoltarsi e a ridirsi , allora ei s’ alza di botto, 
e sciorina un grave favcllamento , e afn^iiando 
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quella circostanza , e godendo della taciturnità 
che cagiona in voi' il rammarico degli accaduti 
disastri , esce fiiora con queste villane r«mpogne :» 
>3 Ma così va , Ateniési ; tale è la vostra indo- 
» le ; voi non volete nè militare , nè spendere ; 
» e poi vi maravigliate se le tose vanno alla 
33 peggio (i^o). K che? vi pensate forse eli’ io 
33 abbia sampre a spender per voi , e voi a go- 
33 dcrne ? eh’ io abbia sempre a provvedervi di 
33 galee , e voi a slarvene qui scioperoni? j» Così 
egli colta 1’ opportunità si compiace d' insultar 
alle vostre sciagure , versando fuora il veleno e 
la malevolenza verso il . maggior, numero , eh’ ei 
nel restante del tempo lien racchiusa dentro di 
se. Ragion vuole adunque , Ateniesi , che quan- 
do egli per ciurmare e farvi gabbo si metterà a 
piagnere ,• a ^rammaricarsi , e pregarvi voi pure 
ad esempio suo gli diale in risposta;» Così va, 
33 o Midia, tal è la malvagia tua indole: tu se’ un 
» oltraggiatore , nè sai teucre le mani a le , o 
33 poi ti Sembra strano , che tristo come tu sei , 
»3 abbi anche a far 'tristo fine? E che? Credi tu 
33 forse che avrai tu sempre a batterci , e noi a 
» soffrirlo ? che tu vorrai sempre mostrarli uno 
i3 scapestrato , un ribaldo , e noi ti manderemo 
i3 assolto , e té ne avremo mercè ? » 

Voi vedrete bentosto (i44) » Ateniesi , uscirà 
patrocinarlo lo stuolo degli Aringalori , non tan- 
to per voglia' di far piacere a costui , quanto af- 
fine di offender me , e ciò a cagion della gra- 
tuita inimicizia che il principale tra loro (»4^) 
vuol pur avere ad ogni patto contro di me. Que- 
sta specie di violenta non ha cèrtamente venia 
'Colar di giustizia : ma la soverchia prosperità è 
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spesso unà tcntazioDe efllcace per farci insolenti. 
Di fatto quand* io , benché da lui offeso , non 
voglio riconoscerlo per mio nemico , ed egli 
mentr' io lo lascio io pace non sa indursi a ìa« 
sciarci me , ma sino nell’ altrui querele s’ inlro- 
Tnette e m’ affronta , e già è presto a salir la 
bigoncia per impedire eh’ io non partecipi del 
soccorso cumun aelle leggi , quando , dico , ei 
fa tutto ciò , non ho io diritto di chiamarlo in- 
solente , e troppo maggiore di quel che comporti 
lo stato della civil società ? E che , Ateniesi ? 
Euhulo era pur presente, sedeva pur nel Teatro 
quando Midia fu condannato dal Popolo : pur 
egli chiamato a nome , e pregalo da costui , e 
scongiurato ad assisterlo nou si levò , non fé 
molto. Ma s’ egli credeva che Midia fosse allora 
accusato a torto , quello era il tempo che un a- 
mico di lui e del giusto doveva alzarsi a difen- 
derlo. Se poi non si mosse perchè lo conoscea 
deliquente , come sarà onesto che ei venga ora a 
domandarveto in grazia solo perché ha nimicizia 
con me ? E s’ egli lo fii , come potrete voi sen- 
za viltà ed ingiustizia essergli cortesi di tanto ? 
Ah tolga il cielo , Ateniesi , che in uno Stato 
popolare si permetta ad alcuno d’ esser si gran- 
de che ad un sol cenno della sua volontà debba 
1’ ingiuriato soffrir 1’ ingiuria , 1’ ingiuriatore an- 
darne impunito! Che se pure, o Euhulo, hai 
vaghezza di farmi male ( benché per Dio non so 
vederne il perchè ) tu se’ uoin jiotente , tu go- 
verni le cose pubbliche ; consulta le leggi , e 
con qnnste alla mano fammi portar quella pena 
che più ti piace, ma non mi toglier quella ven- 
detta che dalle leggi ad un ingiurialo concedesi. 

■» 
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Se poi per questa via disperi di potermi nuocere , 
sarà questo un grande argomento della mia esat- 
tezza ed integrità , che chi accusa gli altri si facil- 
mente y non trovi appicco per atlaccartni. Odo -eri- 
che che Filippide , e Mnesarchide , e Diotimo l’E- 
vouimese (i46)\ e colali altri ricchi uomini e gover- 
natori di galea , s’ apprestano a farsene intercessori, 
e a pregarvi di voler donare ai loro meriti le costui 
colpe, lo contro questi non dir* nulla di male, che 
sarei pazzo. Dirò solo ciò che dovete considera- 
re , e fra voi stessi discorrere quando verranno 
a pregarvi. Se mai accadesse. Ateniesi ( cessino 
gli Dei l'augurio ) , che questi insieme con Mi- 
dia , e i suoi simili avessero in lor balia la Cit- 
tà , e che alcun di voi Popolani, alcuno dei più, 
avendo fatto uu' offesa ad uno di loro , non già 
grande come quelle di Midia a. me , ma la piu 
leggiera , fosse tratto al tribunale tutto d’uomini 
della loro schiatta composto , ditemi per vostra 
fe , qual perdono , qual compassione avrebbe a 
sperarne ? Lo darebbero forse in grazia alle pre- 
ghiere d'un della piche? 0 non caccierebbero bru- 
scamente l’ intercessore , c non direbbero incon- 
tanente : come ? questo mascalzone ? questo ri- 
baldo? ingiuriare anche? tanta baldanza? costui? 
che dovrebbe parergli assai se respira ? Quell’ a- 
nimo aduuque che avrebbero essi per voi in un 
Caso simile quello stesso , Ateniesi , abbiate voi 
ora per loro , nè delle loro ricchezze , nè, del 
credito abbiate rispetto , ma rispettate voi stessi, 
liauuo eglino abbastanza di beni , di cui ninno 
\ contrasta loro il possedimento ; non vogliano essi 
contrastar agli altri il diritto della civil sicurtà , 
palriinonio comune a noi tutti dalle leggi tra- 
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smesso. Non accoderà a Midia nulla di strana 
o funesto , s’ egli sia ridotto ad egual condizione 
degli, altri eh’ ei calpesta e suol chiamar misera- 
bili , e se gli si recide quella superfluità d’opu- 
lenza , per la quale il suo orgoglio sbalza co- 
tanto , e si gonfia. Nè dicevole cosa è , che i 
suoi partigiani vi vengano innanzi con cosi fatta 
preghiere : deh , Giudici , burlatevi delle leggi; 
non soccorrete l’oppresso : non ba'date al giura- 
mento , badate a noi , a noi concedetelo : di 
questo vi pregano essi , benché non proferiscano 
queste parole , quando per costui s’ intromettono. 
Ma se gli sono amici , e credono cosi gran di- 
sgrazia che Midia abbondi un po’ men di tesoro, 
abbonefano pur essi di ricchezze e prosperità. E 
bene , soccorrano l’amico del proprio : cosi e la- 
scieranno a voi os.servar il giuramento e le leggi, 
ed eglino acquisteran fama di generosi , senza la 
vostra ignominia. Che se questi , tuttoché ricchi 
non vogliono gitlar il suo , vorrete voi a loro 
posta giltar via e religione e giustizia? Molti, o 
Ateniesi , molti uomini facoltosi credendosi qual- 
ihe cosa di grande per questo conto , hanno 
fatto una congiura per sollecitarvi : voi però non 
mi abbandonate ad alcun di loro ; ma siccome 
quelli , e por lui , c per loro insieme s’ incalori- 
scono , così fate voi pure d’ incalorirvi per voi 
stessi , per lo leggi , per me che alla vostra giu- 
stizia chieggo soccorso , e di quell’animo ch’ora 
pur siete , fermi e costanti serbatevi. Impercioc- 
ché se quando Midia fu da me querelato al Con- 
siglio , il Popolo a bella prima lo avesse assol- 
to , la cosa sarebbe stata vie meno acerba. Con- 
eiossiaché avrei potuto consolarmi col dire a me 
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stesso che la mia offesa non fu effetto di tleli- 
bcrata insolenza , che quella colpa non violava 
dilettamente la Festa , e con altri tali conside- 
razioni. Ma ora non sarebbe questo un colpo 
acerbissimo , se posciachè quei peccato vi parve 
sì grave , e vi mostraste sì incollcirili e sì rigidi... 
( ben vi ricorda , che avendo Neulloieiuo (i47j» 
e Mnesarchide, e Filippide , ed altri ricconi porto 
suppliche a voi , e’a me , gridaste di non voler- 
gliela menar buona , e semlomisi accostato Ble- 
po (i4^) banchiere, voi credendo ch’io vo- 
lessi pigliarne denaro , faceste così alto schia- 
mazzo , eh’ io spaventato dalle vostre grida gittai 
la vesta , e poco meno eh’ io non rimasi in ca- 
micia per isbrigarmi da colui che non rifiniva 
di tirarmi a se , e dopo ciò venendomi incontro 
non 111 ’ avete detto voi stessi ? m vedi di chia- 
» marlo in giudizio : e guardati dal far accordo, 
>j e sovvengali che gli Ateniesi hanno gli occhi 
>3 sopra di te ) . . . posciachè dunque fu deciso 
che quell’ alto fosse villania , e quei di voi che 
assistevano al giudizio , seduti nel tempio lo con- 
dannarono , posciachè io stelli saldo, e non 
volli tradir nè voi ne' me stesso, non sarebbe 
dico , il più strano ed acerbo trailo del mondo 
s’or lo assolveste ? No , Ateniesi , noi fate , che 
l’atto sarebbe sconcio o pica di brutture , nè io 
merito d’ffver da voi questo torlo. E come pos- 
so meritarlo , volendo punito un uomo eh’ è , 
e sembra n tutti sopralfallore e tirannico , che 
jirofaiiò inde’gnameiite la Festa pubblica , e non 
juir voi , ma i Greci tutti accorsi alla Festa del- 
la sua brutale insolenza fe’ testimnnj. Il Popolo 
vide il fallo, ne giudicò, il condaiiuò, lo coa- 
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4 «gnc> al vostro braccio. Non può più dunque 
esser occultarne incerta la vostra sinloìza, nè 
sfuggire^ il sindacato del pubblico: ma se voi 

10 condannate , sarete riputati saggi , ed onesti, 
e odiatori de’ malvagi; se l’assolvete , si crederà 
che qualche arcana ragione abbia fatto forza al 
vostro giudizio. Perciocché non è egli condotto 
dinanzi a voi per colpe civili , nè come Arislo- 
fonte^ restituendo le corone può purgarsi della 
querela (149)1 c far p^»go il Popolo, ma si è 
tratto al vostro tribunale perch’ è reo di villa- 
nia , e perchè non è più in sua mano di am- 
mendare pur uno dei tanti peccati ehe’l gra- 
vano. Di ro.tosfi peccati era «?gli meglio aver- 
lo punito incontaneMle , o punirlo adesso (i 5 o)? 
Adesso son io d’avviso ; perchè pubblico è ora 

11 giudizio , e tutte le colpe ond’ egli è ac- 
cusalo son pubbliche. Inoltre non me solo , 
Ateniesi , ha battuto egli , nè insultato con l'a- 
nimo quand’ei m’offcse , ma lutti quelli ij>sieme 
che per vendicarsene hanno ancora minor forza 
di me. Che se non lutti nelle vostre Presidenza 

' n’aveste busse, nè oltraggi, siccpm’ io n’ebbi, 
pensate che neppur voi foste tutti in un sol 
tratto Signori di Coro , nè tutti mai potrebb’e- 
gli quando il volesse con una mano percuotervi. 
Ma qualora uno ha sofferto ingiurie , nè può ot- 
tenerne vendetta , allora ciascheduno degli altri 
deve aspettarsi che gli abbia a toccar la sua 
volta : perciò non vuoisi chiudere gli occhi al 
pericolo , nè aspettar che il malanno ci venga 
addosso, ma sibbenc prevederlo da lontano, e 
porci in riparo. Midia a cagion d’ esempio odia 
me ; ciaschednn di voi alcun altro. Concedete 
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voi dunque thè questo qual egli siasi nemico 
vostro abbia diritto di far a qualunque di voi 
ciò che Midia già fece a me? Non so già creder- 
lo ; ebbene , Ateniesi ; me pur adunque dalla 
costui insolenza vogliate salvo e difeso. Imper- 
ciocché fate di grazia questa considerazione : tra 
poco , come fia sciolto il giudizio , ciascun di 
voi , qual più tosto , qual più tardi , s'avvierà 
chetamente alla volta deHa sua casa, senza te- 
mer di nulla , senza rivolgersi indietro , senza 
pensare s’egli abbia a scontrarsi con chi siagli 
amico , o nemico , o guardare s’ ei sia grande 
o picciolo , gagliardo o debole , o checché, altro 
si voglia. E perchè ciò ? perch’ ei sa ed ha fede 
nella Repubblica , e riposa in questa fidanza che 
niuno oserà fargli forza , nè maltrattarlo nè bat- 
terlo. E quella sicurezza sotto alla cui guardia 
ve ne andate pe' fatti vostri , non vorrete accor- 
darla anche a me? Ohimè con qual fiducia potrò 

10 quinci innanzi vivermi riposalo e tranquillo , 
se voi ora mi abbandonate? Sta di b<ion animo, 
mi si dirà , che niuno li farà più ingiuria. E se 
mi verrà fatta , che ne sarà ? Crederò forse che 
abbiate allora a sdegnarvene , se ora nou ve ne 
mostrate commossi ? No no , Ateniesi , questo e 

11 tempo di mostrar il vostro zelo per me , per 
le leggi , per voi medesimi . Conclossiachè se 
vorrete pensar tra voi stessi per qual ragione i 
tribunali di giudicatura siano onnipossenti , ed 
a tulli i cittadini sovrastino , sieno poi dugerito 
o mille , o quanti si voglia quei che dal Popolo 
a giudicar sono scelti , troverete che ciò addi- 
viene non perchè i giudici a distinzione di tutti 
gli altri vengono guerniti d’ arme , nè perchè 
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siano i più gagliardi ed aitanti della persóna , 
o per r età fiorentissimi , nc per alcun’ altra ra- 
gione di simil fatta , ma solo perchè gli fa forti 
la valorìa delle leggi. £ la forza delle leggi qual 
è? E che? Se un ingiuriato grida flccorr’Momo, 
accorreranno esse forse per fargli scudo? No cer- 
tamente ; che sono lettere scritte , nc posson 
farlo. In che dunque c posta la loro forza? Nella 
vostra fermezza , o Giudici , a religiosamente os- 
servarle , farle sacrosante col voto , e presentarle 
fresche e vigorose a chi s’appresenla per implo- 
rarne soccorso. Cosi e le leggi per voi son forti, 
e voi per le leggi. A queste adunque , ove siano 
violate cd ofTese dovete prestare lo stesso ajuto, 
thè prestereste a voi stessi , ed ogni peccato 
contro di quelle crederlo ingiuria comune da 
qualunque parte ella venga , nè dee esserci ser- 
vigio pubblico , nè cotupassione , nè grazia , nè 
artifizio , nè cagione ù’alcuna sorta , che vaglia 
a scampare un oltraggiatar delle leggi dal meri- 
tato supplizio. Molti fra voi siete quelli che 
quando vedeste costui nelle Feste di Bacco en- 
trar nel Teatro , le cacciaste colle fischiate , e 
gli deste segni d’ abborrimento anche innanzi 
d’aver da me inteso partitamente la sua tristizia. 
Prima adunque eh’ ei fosse accusato del fatto 
ne aveste cruccio , mi spronaste alla vendetta , 
batteste le mani d’ applauso quand’ io venni a 
querelarlo dinanzi al Popolo ; ed ora eh’ egli è 
convinto , che il Popolo seduto nel Tempio lo 
condannò , che si sono poste in chiaro anche tut- 
te Tal tre capestrerie di queslo ribaldo ; ora che 
la sorte vi destinò a giudicarne; ora eh’ è in vo- 
stra mano con un solo e semplice voto coronar 
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1’ opera , dubiterete voi di vendicar me , com- 
piacer al Popolo , rendere gli altri più ojodcrati 
e più saggi » provveder neiravvenire alla comune 
tranquillità e sicurezza, e dar al pubblico un 
solenne esempio , che tutti i suoi pan ed ammae- 
stri e spaventi? Ah si. Ateniesi , punitelo, date 
giusta e religiosa sentenza : la ragione , il dove- 
re , tutte le sopraddette cose , e sopra tutto il 
Dio di cni queir empio osò contaminare la Fe- 
sta , la pena del malfattor vi domandano. 
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NOTE ALLA ARINGA CONTRO LA LEGGE 
DI LETTINE. 

(i) Tefippo figlio di Cabria allora fanciullo, si resè 
poscia tanto infame per la sna mollezza e prodigalità , 
quanto il padre fit famoso pel suo valore. Focione , 
che essendo stato allevato da Cabria nell’ arte milita- 
re volle inostrar la sua gratitudine al padre col pren- 
der cura del figlio, vi perdette , come dicono i Latini 
r opem e /' olio, e quel eh’ è pih , anche la flemma. 
La dissolutezza di costui giunse a tal segno che dopo 
aver dissipate tutte le paterne sostanze giunse per sino 
a vender le pietre del monumento che gli Ateniesi ave- 
vano eretto a Cabria colla spesa di looo dramme. H 
suo nome fu perciò esposto alla mordacità dei Comici, 
e divenne il titolo dei dissoluti. Odasi come parla un 
vecchio presso Menandro nella Commedia dell' Irai ' 
£h so quel che /arò ; voglio per Cerere 
Lavarmi in bagni dilicali e tepidi 
Pià volte il giorno , e profumarmi e spargermi ' 
Tutto d" essenze e bravamente svellermi ' 

Ad uno ad un tatti i pelassi : addio 
, Firii Uà i Tesippo Tesippistimo 

Vo divenir-, com' egli in breve spazio ^ 

t Divorerò non che poderi e mobili , 

Le pietre stesse. ' 

Focioae non fu- più felice in Foco suo figlio , chencM’ 
allievo. Quegli alla dissolutezza di Tesippo aggiunse il 
più sordido genere di viltà.' Avendo mandato a male 
tutte le sue rendite si acconciò non solo per adulatore, 
ma per parasito de’ Macedoni , e la sua infamia giun- 
se a tal segno che si lasciava schiaffeggiare da chi lo 
pasceva. Cosi il padre e il figlio gareggiarono d'eroica pa- 
zienza j l'uno dia il martire della patria, l'altro della gola. 

fz) Àfepsione e Tesippo. 

(3) Ciò sembra lo stesso che quello ch^ egli accennò 
dapprincipio mostrando di trasandarlo. Ma 1' aspetto 

■sotto cui tisguarda la cosa è diverso dal precedente. 
Di sopra egli condannò come ingiusta la legge che spoglik 
tutti per colpa di pochi, qui la disapprova come dannosa. 

( 4 ) I Capi di quel tempo , cioè i ministri e ì princi- 
pali partigiani dei Trenta. ' 

De mosti voi. 6. tz 
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(5) Non Y* termine che corrisponda pm esaltamen- 
te di questo al Greco Metoeci. Intorno a questa classe 
d' uomini, V. T. 2. Fil. 1. Nota (do^. 

(6) V. T. 3 . p. 193. nota(i 4 ). 

(^) I Aletoeci essendo d’ un ordine inferiore di Cit- 
tadini non avevano i diritti degli altri nè potevano es- 
ser promossi ai magistrati, uè aver luogo ne’ Parla- 
menti. Bensì erano obbligati a soggiacere ai puhiiiici 
^esi come il restante del popolo , anzi dovevano inol- 
tre pagar un tributo particolare. Pure perchè avessero 
uno sprone ad operare virtuosamente , e ad interessar- 
si a prò della loro patria adottiva , erano aneli’ essi 
premiati a proporzione del loro merito , e godevano di 
privilegi e d’ esenzioni, ora dal tributo straordinario 
a cui particolarmeate andavan soggetti , ed ora da qua* 
luuque contribuzione comune a tutti i Cittadini, li pri- 
mo genere d* esenzione chiamavasi isofeleia , o sia enn- 
iribuzione uguale quella degli Ateniesi legittimi), l’altio 
era detto a/e/eia, che era il termine generale delle immu- 
sita cittadinesche. 

(8) Questi tre appunto erano i tre carichi dispendio- 
si , a cui doveano soggiacere a vicenda i cittadini più 
agiati , e da cui si dava 1 * esenzione ai benemeriti. I 
loro nomi nel Testo sono Corago, Ginnasiarco , E slia- 
iore. Il primo facea le spese dei Cori , il secondo prov- 
vedeva r olio per la lotta , il terzo dava un solenne 
convito alla sua tribù. 

(9) V. T. 2. Fil. 2. nota ( 33 ) T. 3 . p. i 87 .Nota(i 5 ) 
T. 4 * P- ^ 9 ^- nota (b8) 5. 2. 

(10) Sendochc le spese di questo genere erano tutte 
dei privati ; perciò spendessero essi o risparmiassero , 
il pubblico non ne risentiva nè vantaggio, nè danno, 

(11) Perciocché questi , come s’ è Àietto di sopra , 
dovendo soggiacere alla spesa più grave delle galee , 
erano esenti da quella dalle feste e dei giuochi. 

(12) Questo Leucone lascia un nome non ignobile fra 
que' piccoli Principi, che i Greci chiamavano indistin- 
tamente Tiranni. Troviamo presso Polieno varj tratti 
che lo fanno conoscere per uomo di valore e d’ accor- 
gimento. Giova riferir qui un suo detto conservatoci da 
Ateneo. Veggeado egli uno de' suoi adulatori che «aiuti- 
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ui iwra tra uomo dabbene : affé mia y disse / ^ udèiderei 
pur voletUieri se non sapessi che la Tirannide ha biso- 
gno di malvagi per sostenersi. Mori dopo 4 ° dì 

regno , e gli succene suo figlio Spartaco. 

(1 3 ) Città principale della Chersonneso Taurica stti 
Ponto Eàissino. Strabone la loda per la sua fertilità ,* 
e dice che i Greci si portavano colà per farvi provvi» 
gioni di frumento e di pesce salato. Secondo 1 * autoi^ 
Anonimo del Viaggio del Ponto Eussino era colonia dei 
Milesj , e la città nel Dialetto Alanico o Taurico chia^ 
mavasi al suo tempo Ardaada, cioè di sette Dei. Al 
presente è detta Gaffa , e il traffico del pesce salato 
vi si fconserva. I Tartari la presero agl’ imperatori d^ 
Oriente nel secolo XII. Fu poscia ripresa dai Genove* 
si che se rre conservarono padroni sino a’ tempi di 
Maometto li. 

(1 4 ) DoVea questi esser soprastante alle biade, a ciA 
aspettava la cura di provveder la città di fnimentoi 
F orse è quello stesso che fu poi tra gli Oratori domare- 
dati da Alessandro per porli a morte. 

,-(i 5 ) Il Testo ha semplicemente il Tempio', ma sap^ 
piamo da Ulpiano essere stato questo un tempio di 
Giunone, eretto all’ imboccatura' del Ponto dai Min;',- 
vale a dire dagli Argonauti , mentre ahdavano all' im- 
presa del vello d’ oro. 

/ fiGVV. Fil. 1. »ota (59). 

—(17) Altri leggono Cirenese ma come bene osserva 
il Reiakio è assai pih probabile che un Gorcirese vo-^ 
lesse usar agli Ateniesi questo atto di benevolenza di 
qnello che un nomo di Cirène colonia di Sparla. 

. ( iR) Dopo ' la sèonfitta della flotta Ateniese e la morte 
di Nicia. V. Fil. 3 . Nota (26). l 

( 19) Detta prdpi'iaraeiìle laf gnen^ Decelica. Y. T. 4 * 
p. 391. Nota (82), 

(20) Vivendo egli allora ha Sicilia ,ove la beoefiotM-lf 
tea verso gii Ateniesi doveva essere tuK' altro che uà 
mento. ' ’ ' * 

(ai) Se non ne fb’ mai' uso, anche polendo, è ohiarè 
che non ne sentiva il bisogno. Come dunque 1 ’ Orato^ 
re allega Epicerde per esempio di quelli eh’ essendè 
stati -generosi veiào la Repubtdiea ha tempo di mifli*^ 

a 
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* fortana ,po(iono or^ vicendevoJmeatc avor In'sogtao del^ 
]a ^titudine d' Ateae per trovar riparo alla propria 
indisenza ? Coavien avvertire che per tutta quest' Arin-, 
ga iJenaostene confonde perpetuamente il beneficato 
colla sua posterità , e dice assai spesso dell' uuO cib 
che non risguarda che gli altri. La prigionia degli Ate- 
niesi in Sicilia accaduta circa sessanta anni innanzi dt 

J juest' Aringa , non lascia . credere eh' Lpicerde allor 
i>sse Vivo. È perciò assai verisimile che le riflessioni 
dell' Oratore non risguardino che i figli di esso , i quali 
appunto sono espressamente nominati più sotto , e che 
potevano a quel tempo trovarsi in basso stato ed aveif 
mestieri di ripeur dalla Repubblica i premj della pa*- 
tema liberalità. Vlpiano avvalora la nostra opinione , 
aifermando , che si diceva che i figli d' Epicerde da 
Cirene ( o Corcira ) fossero passati in Atene. u 

(32) L' anno 33 . delia guerra del Peloponneso , Pi- 
aandro alla testa de' principali di Atene aboPi la De- 
mocrazia, e sopra un piano di governo steso daH'Orato^ 
re Antifonte poscia suprema autorità nelle mani di 4 »o^ 
de' più ricchi e potenti Cittadini. Costoro governarono 
tirannicamente, e commisero molte iugiustiue e via* 
lepze. Allora 1' armat'^ Ateniese che ritrovavasi in Sa- 
mo prese cura dello Stato , e fece richiamar dal ban- 
do Alcibiade , acciocché rassettasse le cose della Re> 
pubblica. I Quattrocento veggendosi odiosi al Popolo, 
e temendo il valw d' Alcibiade rinunziarono al coman- 
do , e per la più parte andarono . sponuneamente in 
csiglio. K 

(331 Al tempo dei Trenta. «»<* »■ ^ 

. (34i Orato!' por Afepsiuae come Demostene iò era 
per Tesippo. *■ " 

( 35 ) V. Fil. I. Nota ( 19 ). Nota (3o). 

( 26 ) Corinto era lacerata da due fazioni , la Spar- 
tana , e l'Ateuiese. 1 piti sa§^i ed onesti per testimonio di 
Senofonte medesimo volevano continuare nell' amicizia 
di Sparta per non esporsi ai pericoli d' una guerra ' ; 
ma la fazione Ateniese prevalse colla violenza , ucci- 
dendo e cacciando in csiglio i priocipali del partito 
«OBtrario. Gli Spartani volendo jrimettere in città i lo- 
to partigiani mossero 1' arme verso Corinto , oye ae- 
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cadde une eran battaglia , in cui gli Ateniesi e i Beo- 
ej furono sconfìtti. In tal circostanza prevalendo alme- 
no nel numero il partito di Sparta , i cittadini non vo< 
levano aprir le porle ai Confederati. Ma i Xapi della 
parte Ateniese sendo i più feroci e determinati a ^a- 
luiK^ue eccesso, ricettarono l’esercito sconfìtto, e i 
Conntj dovettero adattarsi per timor di peggio. Tutto 
questo fatto , com’ è riferito da Senofonte e da Z)io- 
doi'o , non fa molto onore nè ai Corintj amici degli 
Ateniesi , nè agli Ateniesi medesimi. Ma ove parla la 
politica , rare volte si fa sentir la morale. 

(27) S’ è parlato altrove di questa pace , se pure « 
come ben dice Plutarco , non dee piuttosto chiamarsi 
un solenne tradimento. Antalcida , figlio di Leone , che 
ne fu r autore , era ben indegno d’ aver Sparta per 
patria. Atlìue di adular meglio il Re di Persia , egli 
osò dinanzi a lui contraffar Leonida c Callicratida y 
personaggi i più rispettabili di tutta la Grecia. Artaser- 
se pagò le sue bassezze con molte distinzioni , e fra 
P altre prese un giorno di sua mano una corona di 
fiori, la intinse nel più prezioso unguento , e gliene fe- 
ce presente , favore che destò P ammirazione e P in- 
vidia di lutti i Cortigiani. Antalcida si mantenne in 
credito ed aiitorith , finche fu salda la potenza di Spar- 
ta : ma poiché questa sofferse il fatai urto di Leuttra, 
costui tornalo in Persia per aver soccorso di denari dal 
Re , non trovò più gli stessi visi , e ne fu ributtato 
con dispreggio. Perciò fu costretto a tornarsene scor- 
nato a Sparta , ove divenne il ludibrio della Citiù. La 
cosa giunse tant’ oltre , che temendo d’ esser preso e 
condannato dagli Efori volle por fine da se stesso a 
una vita odiosa e infame , lasciandosi morire d’ inedia. 
Plut. Vita d’ Arias. 

(28) Trasibulo ( cosi Diodoro ) si avanzò verso Ta- 
so con i 5 navi: disfece gii abitanti in un combattimen- 
to : indi investi la Cittk per assediarla , ed obbligò i 
Tasj a richiamare gli esuli ben affetti ad Atene , a 
dichiararsi alleati degli Ateniesi , e a ricever da loro 
una guarnigione. Elianto e gli altri dovettero combat- 
tere cou Trasibulo, ed aver cooperato validamente al 
successo di quell' impresa. . 
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(aq) Bizanzio confederata di Sparta era governata 
da' Pochi: Trasibulo ; come riferisce Senofonte, navi- 
gando a quella volta , cangiò il governo , e lo diede 
yi mano del popolo , il che fece , aggiunge lo Storico, 
che i Bizzantini vedessero senza dispiacere la Citta pie- 
na d' Ateniesi- Eraclide ed Archebio dovevano essere 
i Capi della fazìon popolare. 

(3o) La decima delle mercanzie che entravano nell' 
Ellesponto. 

, (3i) Ciò è detto più con jattanza oratoria che con 
isterica fedeltà. Non so di qual altra pace possa par- 
arsi che di quella d' Antalcida , e in questa gli Spar- 
tani diedero la legge ben più che gli Ateniesi , essen- 
do quelli protetti gagliardamente dalla Persia. Ben è 
vero che sendo i vantaggi e i discapiti di guerra fra 
Sparta ed Atene quasi pareggiati , le condizioni noa 
furono tanto infelici per la Repubblica , avendo ella 
conservato il dominio di Lenno , Imbro , e Sciro , che 
stavagli sommamènte a cuore. 

(3z) V. Ar. per la Cor. Nota (66). ’ 

(33) Conone salvatosi dalla battaglia di Egopotamct, 
ove per colpa de' suoi colleghi 1’ armata Ateniese fu 
sconutta da Lisandro, con otto galee, si ritrasse in 
Cipro appresso Evagora , ed ivi stette aspettando l'oc- 
casione m giovar alla patria. A tal fine si collegò con 
F aruabazzo , Satrapo uell’ Ionia , e gli divenne dime- 
ntico^ e per suo mezzo insinuatosi nel favore del Re , 
ottenne da lui somme di denaro considerabili, colle 

3 inali fece la guerra agli Spartani , sostenuti da Tìssa- 
erne , Satrapo ribelle. La flotta Persiana comaudata 
dii Conone riportò presso Gnido la vittoria qu\ men- 
tovata , in CUI Pisatidro Ammiraglio Spartano fu scon- 
fitto ed ucciso. . i 

(34) Di questa celebre azione di Cabria , cosi Cor- 
nelio Nepote nella sua vita. Spiccò singolarmente il 
suo saper militare nella battaglia accaduta presso Te- 
be , ou era ito per dar soccorfo ai Beosj, Perciocché 
avendo Agesilao, eccellente Capilano sbaragliate le 
schiere de' mercenurj ^ e correntto baldansoso ad ima 
feria vittoria , Cabria ordinò alla sua falange di star 
‘ferma nel suo posto , e volle^-eha appuk- 
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tando il ginocchio allo scudo , pirigendo innanzi la 
lancia sostenesse V impelo de' nemici, jdgesilao veduto 
tfuesio nuovo spettacolo non osò andar più oltre •> e fé 
sonar la ritirala. Quest' azione fu così celebre per tut- 
ta la Grecia , che gli Ateniesi rizzarono una statua 
nel foro a Cab ria in ijueslo medesimo atteggiamento, 

( 35 ) Capituiio di Sparla che avea fatto ribellare a- 
gli Aienieiii l’Isola d' Egiiia , e gli avea sconfitti e 
danneggiati in più d’ uno scontro. Cabria sceso improv- 
visamente di notte nell’ isola e postosi in agguato l6 
ruppe e 1’ uccise. 

( 3 tì) Ove fu spedito per dar soccorso ad Evagora 
che tentava di ricuperar il regno paterno. Secondo 
Dindoi'o , Focioue , ^e non Cabria , In il Capitano di 
questa spedizione. E piubabilc che ambedue questi 
grandi iioniini ci andassero insieme , e che Focione 
abbia valorosnint-iite secondato le imprese di Cabria , 
da cui fu ammaestrato nell' arte della guerra. 

(87) Egli vi si portò come volontario , e rimise nel 
remilo Neltanebo cacciatone da Taco suo nipote. 

( 38 ) V. Ar, per la Distribuz. Nota (29). 

(89) Con buona pace di Demostene ciò non sarù 
creduto se non da chi pensasse che Cabria avesse a 
fronte eserciti non d’ uomini , ma di locuste o di mo- 
sche. 

( 4 0) V. Ar. per la lib. de’ Rod. Nota (26). 

( 4 1) V. Ar. preced. Nota (i 53 ). 

(42) Questo Strabace doveva essere uno de' Capitani 
subalterni d’Ificrate nella guerra di Corinto, come ap- 
punto lo era Polistrato. V. Fil. I. Nota ( 3 i). 

^ (43) Forse quel Clearco che fii Tiranno di Eraclea 
nel Ponto , il quale può aver dato opportuni soccorsi 
a Timoteo nelle sue spedizioni in Tracia. 

. ( 44 ) I decreti erano del Senato, le leggi del Popolo/ 
I primi nati da una circostanza , o da un bisogno par* 
ticolare non obbligano nè tutti , nè sempre j perciò 
non è punto strano che variandosi le circostanze esca- 
no decreti diversi tra loro , e talor anche contrai) . 
Non è cos) delle leggi che appartengono al bene uni- 
versa! dello Stato , e stringendo l’ intera nazione deb- 
bono essere sempre saore • immutabili. leggejrez^ 
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degli Ateniesi , portdiidoue sempre di nuove e coatra- 

dittorie , le rendeva variabili come i decreti. 

(45) Sembra che voglia dirsi che per lungo tempo 
i decreti si facevano a capriccio senza che alcuna leg- 
ge avesse presciitlo la forma , e gli ordini che vi si 
dovevano osservare. Ma questo era un difetto dell'an- 
tica legislazione, non della nuova, anzi i recenti, co- 
me si comprende dal Testo , avevano il merito d' aver 
riparalo a questo disordine con una legge relativa a 
questo articolo. Non so dunque intendere come Demo- 
stene voglia farne in certo modo un rimprovero ai Le- 
gislatori de' suoi tempi. Al Taylor il senso sembra 
assai chiaro , credo , perchè non ci trova sconcordanze 
gramaticali ( giacche delle sconcordanze logiche i Com- 
mentatori non sogliono darsi gran pena ). Io mi coo- 
^.itulo colla sua perspicacia , a cui la mia cecità non 
sa punto portar invidia. «i ^ 

(46) Trattandosi di leggi contrarie a quelle già sin*, 
bilite , i Pritani domandavano al Popolo s' egli voles- 
se eleggere Nomateti ^ a cui spettava decider intoAm 
all' abolizione delle leggi vecchie , e alla sostituzion 
delle nove. Se il Popolo non aeconsentiva a quest’ele- 
zione , la legge nuova non avea luogo. Avendo dun- 
que il popolo per la legge proposta da Lettine creati 
1 Nomoteti , venne tacitamente ad approvare la legge 
stessa. Le parole del Testo non sono però abbastanza 
chiare , e possono anche far credere che la legge fosse 
stata approvata dai Nomoteti , il che bastava perebà 
s' intendesse confermata dal popolo. Pure anche in tal 
caso era lecito accusar 1' autore , ed allora il popolo 
assolvendo o condannando l'autore stesso, aveva 
ancora il diritto o di cassar la sua legge , o di con- 
fermarla. ' j s. tv,.4 .. 

(47) Per mostrare di voler pure un qualche rimedio 
ai disordini evidenti che nascevano dalle immunità , 
bencliè realmente si volesse perpetuare gli abusi. Let- 
tine mostra con ciò di aver animo di buon Cittadino, 
e di es-er più geloso del ben, dello Stato, che del 
vano trionfo delia vittoria, lo, par eh' ei dica, veggo 
il male, e voglio troncarne la radice; se la mia rifor- 
B^a non yi j^iace , sostiUutene un' altra^ «asò coatiuBUi 
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ad ogni modo , purché ci si ponga uu riparb di qual- 
che sorta. 

(48) Da ciò si scorge che i Tesmoteli avevano ac- 
cettata , ed affissa alle statue la legge di Demostene 
contrapposta a quella di Lettine. Ma l'ordine esigeva 
che prima si annullasse questa; poscia che la legge 
contraria si proponesse sollennemente , e che il popolo 
procedesse all’ elezii ne dei Nomoteti. 

(4q) Appartsce da ciò che questa legge della sosti- 
tnrione o non era comunemente osservala, o c’erano 
molti mezzi di eluderla; altrimenti non avrebbe temuto 
che alcuno gli contraddicesse. 

' (5o) Per niente .ifFalto , o Demostene , potea rispon- 
-dergli Lettine, lo vorrei veder prima confermata la 
mia leg&;.e che credo l’ottima; ma se la mia si rigetta, 
sarò minor male accettar la tua , che pur propone un 
qualche rimedio , di quello che lasciar le cose nello 
stato di prima. 

(5i) Poteva dunque alcuno farsi autore d’ una leggo 
proposta prima da un altro , e succedere nei diritti e 
nei pericoli di quello. 

(Sa) 'Veramente , secondo lo stile di Demostene P 
espressione è cosi moderata , che diventa una gentilez- 
za; ma secondo la delicatezza moderna il complimento 
non sarebbe molto obbligante. 

(53) Detta dagli Spartani Gerusia , che appunto è 
lo stesso che Senato , vale a dire Ragunanza di Vec~ 
chi. 11 Senato di Sparta era composto di a8. Senatori, 
eletti in ragion di merito. 

'(54) li governo di Sparta era Oligarchico. Non però 
propriamente può dirsi che ogni Senatore fosse sovra- 
no della moltitudine. Ninno di loro aveva un’ autori- 
tà sep’irata : e gli Efori 1’ avevano maggiore e del Se- 
nato e dei Re. 

(55) Questo era il nome particolare con cui a Spar- 
ta si contrassegnavano i Senatori , per indicare esservi 
tra loro una perfetta uguaglianza. 

(56) Tanta moderazione in Demostene nel giudicare 
della diversità dei governi ci fa conocere chiaramente 
che allora Atene era antica ed alleata di Sparta. Sq 
le cosa fosse state altrimenti non «posàbile che l’Ora- 
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lore a^sse mostrata tanta iudalgenza verso no' Oli- 
garchia , governo clie da lui è sempre cuiiruso cot^ la 
tirannide 

(5j) Avendo a Sparta i Cittadini più valorosi il mas- 
simo de' premj eh' è quello del romando, ogn' altro 
more o guiderdone sarebbe inutile , o dannoso petcliè 
porterebbe seco disliuzioni e gare pregiudicievoli alla 
concordia dei Capi. Ma in Atene essendo ogni privato 
suddito del Comune, è necessario premiar la virlìi 
con onori particolari che mantengono viva 1' emulazio- 
ne del merito senza uscir dei limiti richiesti dalla li- 
bertà popolare. 

(58) I Tebani erano allora la potenza che primeggia- 
va nella Grecia , e dava gran gelosia agli Ateniesi. Era 
diimpie necessario che Demostene li trovasse malvagi 
è detestabili. 

(5q) La Citt'a fu distrutta e gli abitanti mandati a fil 
di spada, V. Fil. 2. Nota (25). 

(tiu) Forse uno di quelli citati da Esebine nell' A- 
riiiga contro Tesifonle. V. T. 4- p. ^3. 

(61) Figlio d’ Aristide , il di cui principal meritp 
consisteva nel nome del padre. Appunto la sua medio- 
crir'a , siccome asserisce Ulpiano , fu cagione che gli 
Ateniesi si mostrassero cosi generosi verso di lui , afr 
fine che fosse a tutti manifesto eh' essi non premiava- 
qo in lui se non se la memoria paterna. Qur'sta rifles- 
sione d’ Ulpiano fece che la voce chreslos del Testo , 
die parrebbe doversi tradurre utile , o benemerito , 
fosse da noi tradotta per onesto. Di fatto se dovesse 
prendersi nell' altro senso , verrebbe a indicarsi che 
quei doni forono ricompense de' suoi metili verso la 
patr^ , e questi per esser proporzionati a tanta larghez- 
za dovrebbero essere stati eminenti e straordinaij : il 
nhe se fosse non sarebbero certamente ignorati dalla 
Storia, a cui persino il nome di Lisimaco sembra igno- 
tissimo. 



(62) Per una sola volta. 

(63) Questi è il celebre Alcibiade , di cui si parle- 
tk piu opportunamente. Essendo egli ancor giovine avik 
creduto di non potersi raccomandar meglio al Popqlp, 
aè far cjancepire migliori speranze del suo carattere 
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quando coll’ onorare in un modo così straordinario la 
memoria d' un uomo il di cui nome parca quello dola- 
la virtù. 

( 64 ) Dovea dire ne acaneggìa , ma si astenne da ua 
termine funesto , e scappaudii dal presente corse aell" 
avvenire. V. Ar. per la Cor. Nota ( 3 ). 

( 65 ) Tutto; poich?! Lettine non vieta che il Popolo 
ticompensi i beuefizj dei Cittadini , vieta solo che gli 
riconmensi colle immunità 

(6^ Nel Testo non si parla che di Cori , e d* eser- 
cizi ; ma è certo che i conviti erano la terza spesa so- 
lenne. A ragione perciò il Reiskio crede che nel Gre- 
co per error dei Copisti manchi il termine corrispon- 
dente. 

(67) Non è possibile che chi vuol togliere ^ tutti le 
immunità , voglia poi donare ai discendenti d' Armodio 
anche qùellé esenzioni che sole dalla legge lor non si 
accordano, Ma la legge esenta i discendenti d* Armo- 
dio da tutte le spese fuorché da quelle delle cerimo- 
nie : dunque se Lettine lascia a quella sola famiglia 1 * 
esenzione delle Liturgie , è chiaro eh’ egli intende che 
le spese delle Liturgie non sieno spese di cose sacre. 

(68) Una tal esenzione non potrebbe cader sopra i* 
cittadini. 



(69) Coir esentar i discendenti d’ Armodio. 

(70) Non cittadini Ateniesi. 

‘ (71) Già servo di Cabria. Di Dionisio non si sa nulla 
■di più. 

(72) In ogni città di Grecia eravi alcuno che alber-* 
cava appresso di se i suoi nazionali , ed era mantenuta 
dalla città. La mancanza degli alberghi comuni rende- 
va queste usanze necessarie. 

(73) Alle leggi j i Nomoteti. V. sopra Nota ( 46 ). 

(74) Eubiilo è già noto. Diofanto è forse lo stessq 
di cui si parlò, e di cui si parla più sotto. Diodoro 
nomina un Diofanto che guerreggiò con gran valore a 
prò' del Re di Persia nella guerra d’Egitto. 

(55) Il che non può conoscersi quando i rei siano 
indistintamente confusi cogl’ innocenti , come vuol la 



tua legge. 

’ (76) l’ 



autor d* otta legge nuova era soggetto ai 
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giudizio e al castigo , quando fosse accusalo dentr», 
ù' un anno. Se si oltrepassava questo termine , poteva 
bensì accusarsi le legge , ma non T autore. Quest' era 
il caso di Lettine. 

( 77 ) Quatido si accusava una legge si eleggevano 
Oratori a difenderla. Questi si chiamavano i.V/n(/rcz , ed 
«rano ni numero di cinque. Perchè questa volta fosse- 
ro quattro non saprei dirlo ; quando Lettine stesso noa 
fosse il quiiilo , come sospetta il Gedojn. 

(^8) Dei primi tre s’ è parlato altrove. Il quar 
non è noto che per questo luogo , da cui si scor^ 
essere stato Cittadino onesto e rispettabile. ^ 

{"JQ) Il Reiskio ha per sospetto questo kome , perchè 
non Io conosce. Cosa ridicola; come se non potesse 
esservi stalo un cittadino Ateniese di cui egli non 
avesse contezza. 

(80) Convien dir che quello . a cui Gelarco avea, 
consegnata la detta somma , fosse già morto , sicché 
non potesse attestare il fatto. Sembra però che Demo- 
stene si spieghi COSI con qualche m.ilizin , affine di far 
sospettare che questa supposta prestanza fosse un tro- 
vato d' Aristòfonte per far a metk con Gelarco. 

(81) Lo stelso che i Sindici. Erano questi di due 
sorte, privali e pubblici. I primi erano eletti da un 
Collegio, da un Comune, o da una Tribù per trat- 
tar i suoi affari , e intorno a questi la legge non avea 
stabilito nulla: gli altri erano gli avvocati della cittk 
e i difensori della legge; e questi non potevano eserci- 
tar quest' ufìzio più d' una volta. 

(8a) Gli Areopagiti 6no dalla prima istituzione di 
^el Consiglio furono i supremi giudici di tutti i gene- 
Tid'omicidj. V. Pref. Stor. p. 36. nota (3o). Nei se» 
coli posteriori la facoltk di giudicare in queste ma- 
terie si comunicò anche ad altri tribunali , ma le cause 
più gravi si riserbarono all'Areopago. 

(83) Tu dunque stabilisci « o Lettine , che fosse be- 
ne dar r immnnitù ad Armodio ed al suo compagno , 
e poi vieti di darla in avvenire ad altri che imitassero 
Armodio. Perciò è chiaro che giudichi in una maniera 
del passato, e in un'altra dell' avvenire. 

( 84 ^ Gli antichi spingevano sino alla superstieioae il ti- 
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fhore 31 vamar la loro lei. cita presente , e di promet- 
tersene la continuazione. Essi pensavano che fosse da 
temersi che qualche divinità invidiosa e malefica , e 
particolarmente la Dea Nemesi non gl' iiileu<lesse e 
non cercasse di avvelenare la loro prosperità. Sembra 
che Demostene avesse in mira questa idea. 

Questa sagace osservazione è dell’ Ab. Gedoyn che 
proliabilmenle la iras.se dal verbo nemeson censurare., 
derivato da ISemesi. Noi abbiamo procurato di far sen- 
tire un pò meglio questo cenno occulto rinchiuso nel 
termine Greco , senza però scostarsi dalla costruzione 



del Testo. 

(85) Urbs , dice Giustino di Siracusa , serr^er foenis 
infesta, et de imperio Siciliae C arlliaginis aemula. 
Qui sembra che si alluda particolarmente alla celebra, 
vittoria di Gelone Signor di Siracusa, in cui fu total- 
mente distrutta la flotta Cartaginese , e vi perirono, 
secondo gli Storici , più di i5oooo persone , vale a dire 
tin ' grandissimo numero. Gelone si segnalò non meno 
nel valore, che nella moderazione nell’ accordar la pa- 
ce ai vinti , da cui per Siracusa non richiese altro 
che 200 talenti per le spese della guerr^. Volle però 
che i nemici fabbricassero due tempi , ove foss«® 
pubblicamente esposte le condizioni della pace. Ma il 
monumento piò glorioso della sua vittoria fu appuntò 
una delle condizioni i con cut si esigeva che i Carta- 
ginesi abolissero il lofo barbaro costuine dt sacrificar 
li loro Dei vitldtté nhiafte. I Fasti della Storia non 
hanno un Trattato più bello di questo. Tutti gli altri 

son fatti per ridteresse de’ Pnncipn questo e il solo 
che siasi concepito in favor dell umanità e dell» 

* Si parla di*Dibnisio il vecchio. L’ ufizio di no^ 

taio , e cancelliere non era però cos\ abbietto in Si- 
racusa , comi in Atene. Le fazioni della ciu^, 1 ipocn- 
<ia avvalorata da una sediziosa eloquenza , e la solita 
credulità del popolo verso dt chi mostra «lo per W 
Mia causa , diedero a Dionisio il Principato di Siracu- 
5 a. Per ottenCt da’ suoi cittadini una guardia, custoae 
deUa medesima tirannide , egli si servi d’ uno strata- 
gemma simile a quello di Pisislrato , a eui tanto si 
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assomigliava nei doni dello spirito , quanto ne and»* 

va lungi nella moderazione dell* animo e nel costume» 

(8^) Di Dionisio il giovane e di Dione V. T. 3< 
Lett. di Fil. Nota (20). 

(88) Questo troncamento del discorso dice più d'uii 
discorso che seguili. L' Oratore mette io sospetto Let-> 
fine , e i Procuratori della legge , e lascia un pungolo 
nell’animo degli uditori il quale noo può che giovare 
aJla causa* 

NOTE ALL'ARINGA CONTRO ANDROZIONE. 

(1) Eutteraone era un esattore de' denari pubblici « 
ed accusato da Aiidrozionfe fu in pericolo di perder 
P ufìzio , e d’ esser condannato ad una pena pe* 
cuniaria. 

(а) Le leggi , secondo Ulpiano « non permettevano' 
di accusar alcuno di parricidio , se non se ai parenti 
del morto. Non era cosi del sacrilegio , di cui era lecito 
d’ accusare a qualunque. Androzione , non potendo 
assalir Diodoro direttamente ^ cercò di perder il nipo** 
te , attaccando il zio. 

(3) Un parricida era meritamente risguardato come 
•acrilego , e condannato all’ esecrazione » all’ abbomi-* 
DÌO universale. Ora chi soffriva di convivere con un 
dmpio e scomunicato, incorreva nelle medesime pene» 

.... Felabo qhi Cereris sacram 
• i. , Fulgarit arcanae sub iitdem 

SU trabihus , fragilentifìte mecanf 
Solvai phaselum. Oraz. 

(4) Costui era Oratore di pthfessionO ^ et] Uno de* 

più celebri discepoli d’ Isocrate. ^ . , 

(5) Era ordinato dalle leggi , che non si Mtessé 
proporre al Popolo veruna cosa se pjrtma ^ Senato 
non r approvasse con un decreto. Ora Audroziomi 
propose al Popolo di cdronar il Senaldt, senza aver 
prima ottenuto dal Senato stesso il decreto prelèi 
minare. 

(б) Androzione scaltramente allega la legge che giq; 

va alla sua causa, sopprimendo quella che gli nuoce 
voglio dire la sopraccitata. . ,:j« 

Ì7Ì V. Ar. contro Tesif. Nota , - ; 

(8) Tu tdi’ che non c’era mesUer dii decreti, perclii 
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»jel proporre di coronar il Senato eseguisti la legge. 
Rispondo che appunto per questo dovevi ottener il de- 
creto , perchè la tua proposizione risgarda un punto 
stabilito e regolalo dalle leggi. E che ? vorresti dun- 
que che si domandasse il decreto del Senato per cosa 
alle leggi contraiia ? Del lesto il senso dell’ originale 
«ori è il più chiaro: se ne p'arlerù altrove. 

(9) Questa argomentazione è citala con lode da 

Quintiliano. L. 5 - c. i 4 . , itr • 

(10) Ciò sarebbe ben detto se i Proedri , e 1 Epi- 
stola cbe interrogò il Popolo fossero stali (|uelli del 
Senato stesso a cui si volea dar la corona. Ma se que- 
sti erano i Magistrali del Senato nuovo che succedette 
a quello , 1 ’ argomento non ba più forza. 

(ili Questo è il celebre Midia dator di pugna. 

(12) Intendi dei passati. 

(1 3 ) Il Testo ha di buono, o di diverso ( per non 

dir nulla di sinistro ). Questo è un tratto della solita 
superstizione nelleparole. V. Ar. per la Cor. Nota ( 3 ), 
la quale però è smentita in più d’ un luogo, e segn.ii- 
tamenle poco sotto. _ 

(1 4 ) Nella guerra suscitala a Sparta dalle cittù Gre- 
che collegate coi Tebani. 

(1 5 ) Il Popolo aveva data al Senato una soranta di 
denaro per la fabbrica delle galee. Il Senato mancò 
a questo dovere, o dovette aver impiegato il denaro 
in altre spese di minor importanza. 

(16) Le leggi ordinavano che il Camarlingo della 
fabbrica delle galee fosse eletto dal Popolo. Il Senato 
trascinando questa legge lo si elesse da se. Questa è 

interpretazione d’ TJlpiano seguita dal Jiirino , ed e 
la sola ragionevole. Il Taylor die non vi si attenne f 
credette il Testo scorretto e mancante ; il Reiskio scru- 
poloso adorato!' de’ suoi Codici vaneggia a tutta possa. 

Q7) Quosld sentimento s’ c da noi aggiunto per com- 
pimento della sentenza ; 1 ’ apparenza di qualche n^an- 
canza nel Testo ci diede maggior coraggio a suppbrvr. 

(18) Euttemone nella ' sua prima disputa aveva ac- 
cusato Androzione d’ impudicizia , colpa die lo esclu- 
deva dal Senato e dal Parlamento. Diodoro non lo ac- 
cusa d irettamente , e solo risponde a ciò che Androzio- 
iBe per sua difesa andaYSt spargendo. Del resto il pas- 
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saggio è alqoàDto brusco ; o per dir meglio ia questo 
luogo non v' è un passaggio , ma un salto. Questa ri- 
flessione unita al senso imbarazzato delle parole pre- 
cedenti fe’ credere al Taylor che ci fosse nel Testo 
una lacuna non indififereiitc. Ma la sconnession delle 
parti non sar^ un argomento bastevole per chi conosce 
Demostene, e sa quanto egli nelle sue aringhe si diletti 
dello stile Pindarico. 

(19) Era permesso all’ accusatore di denunziare ii 
reo M uno o ad un altro Magistrato , secondochè più 
gli piacesse ; e le forme e le conseguenze de' giudizj 
erano diverse. Dinanzi a qualche Tribunale 1 ' accusa- 
tore che non poteva convincere il reo era condannato 
alla pena di 1000 dramme , appresso qualche altro ^ 
qualunque fosse 1' evento , andava impunito. 

(20) Androzi^one non era in questo giudizio accusato 
direttamente d’ impudicizia , nè il popolo era giudice di 
quella colpa. Poiché dunque , diceva egli , costoro non 
mi accusano al tribunal competente , il loro rimprovero 
non può credersi che una calunnia. 

(21) Lo stesso che i Conservatori delle leggi , detti 
Tesmoteti. 

(22) Se il reo era colto sul fatto, o non voleva compa- 
rire dinanzi al giudice , era permesso di strascinarvelo 
a forza. Ciò dicevasi apaghm eh’ è la voce del Testo. 
Il giudice in questo caso era il Magistrato degli Un-, 
dici , di cui si parlèrb più sotto. 

^ 23 ) I nove della Balia , ^li^ Arconti. 

(24) Al alcuni Tribunali si accusava il reo colla TO' 
ce , ad alcuni altri si presentava la querela io iaeritto. 
Tali erano i Tesmoteti , di cui sembra che qui si par- 
li. 

(25) La querela scritta portava dunque la pena di 
1000. dramme. 

(26) Gli arbitri presso gli Ateniesi erano di due sor- 
te. Gli uni erano gli stessi come i nostri compromissa^ 
rj , che richiesti ed approvati da ambe le parti acco- 
modavano le differenze de’ particolari, senza che fosse 
permesso di appellarsi dal lord giudizio. Gli altri erani^ 
giudici minori che si eleggevano a sorte da ciascheduna 
tribù per giudicar tutte le liti pecuuiarie che ecceder^ 
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vano la somma di io dramme. C^ai tribù eleggeva /(4 
di questi giudici , e questi decidevano le cause de' lor 
contribuii , in prima ùlama , come si dice fra noi. Di 
questi appunto si parla in questo luogo. 

(zy) V. Ar. contro Tesif. Nota (17) 

(ao) Nome distintivo del secondo degli Arconti. V, 
Ar. cit. Nota (aa). Le accuse dinanzi al Be si davano 
a voce. 

(29) Ogni delitto portava un’ azione diversa , che 

aveva diversi giudici è diverse forme giudiciarie. I de- 
bitori all' erario erano esclusi dall’ amminisirdzion del 
governo ; e chi ad onta di questa legge osava Mtrar 
negli affari pubblici , era chiamato in giudizio con* a- 
zione endixis che qui si nomina. Androzione che allo- 
ra era fatto reo coll' azione' paranomon o sia di leggi 
mal poste » vuol far creder di non esser debitore , per- 
chè 1' azione presente non era quella che si compete- 
va all’ altro delitto. ' 

( 3 0) I cittadini Ateniesi , atti a portar arme erano 
al numero di 20000. , senza contar- gl' inquilini ed i 
servi. Crizià', presso Tucidide , chiama Atene di tutte 
le Città Greche uomini-pienissima. Non però tutti 
questi entravano comunemente ne’Parlamenti. Molti ser- 
vivano nell’ armale, molti sulle navi, molti erano di- 
spersi nelle colonie , alcuni restavano esclusi dai Con- 
sigli per la povertà, altri per le - leggi. Sicché il nu- 
mero di quelli che solevano dar il voto ne’ parlamenti , 
si riduceva a loooo o poco piò , come qui afferma 
Demostene: e questi pure assai di rado vi concorre- 
vano tutti. 

( 3 1) Gli Oratori in Atene non eranp cos'i detti dal- 
la sola facoltà di parlare , ma dall' ufizio. Erano que- 
sti al numero di dieci che si traevano a sorte. Dov^ 
vano trattar in Senato le cose pubbliche , e per cia- 
scheduna causa avevano in mercede dall’ erario' una 
dramma. Benché qualunque cittadino avesse facoltà di 
proporre decreti o leggi , e di parlare su tutti gli ar- 
gomenti pure avendo costoro maggior esercizio ed au- 
torità , si erano quasi interamente usurpata la facoltà 
legislativa , di cui abusavano in . mille guise per saziar 
la loro avarizia. Petciò' come suol accadere , ' avevano 

Vemost', yol. 6. i 3 
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insieme è semina potenza , e massima odiefià. I C07 
mici sono pieni d’ invettive contro questa razza di gen- 
te. Eschine e Demostene si rimandano a vicenda que- 
sto titolo come un rimprovero. Non è sempre facile il 
distinguere se il nome di Oratore fosse in loro indizio 
della eloquenza naturale e politica , o il titolo distin- 
tivo della professione. Siccome quest’ oflfìzìo dipendeva 
dalla sorte , è facile che 1’ uno o l’ altro si trovasse al- 
le volte per caso di questo numero. Ma non è credi- 
bile che Demostene si scagliasse ‘ così acerbamente e 
costantemente contro gli Oratori, se per lo più fosse 
stato uno della lor greggia. Questa nota avrebbe do- 
vutdiesser molto prima : ma sembra che questo luogo 
la ricerchi ancor più d’ ogn’ altro. 

(Sa) Senatori , come si scorge , d' autorità , ma igno- 
ti alla Storia. 

( 33 ) Quindi si scorge chiaramente , che il Senato che 
dovea far il decreto preliminare per la corona , non 
è lo stesso che quello che pretendeva di meritarla.^ 

(34) Intendi non già di tutti assolutamente , ma di 
quelli che sono contumaci , e che senza un Androzio- 
ne non pagherebbero. 

( 35 ) U Testo ha solamente i tributi da Nausini- 
co. Il Taylor vuol che s' intenda dei tributi che s’ im- 
posero fin sotto 1 ’ Arconte Nausinico. Oia questo Nau- 
sinico fu Arconte l’anno 3 . dell’Olimp. 20. cioè 34. 
anni prima di quest' Aringa. Perciò non sembra credi- 
bile che in tanto spazio non si fossero ancora pagati i 
tributi imposti sotto di lui. Assento dunque al Beiskio 
il qual crede che Nausimaco fosse questor dell' Erario 
poco tempo innanzi Androzione , e che dei tributi , 
non so se annui , o straordinarj , avesse riscosso 3 oo 
talenti , meno quattordici. Solo discordo in un punto 
da questo Erudito , ed è eh’ egli vuol che Nausinico 
fòsse questor 1' anno innanzi ; il che non mi par veri- 
simile , giacche innanzi di Androzione veggiamo che 
1' esattore era Euttemone. Androzione lo accusò d’ es- 
sersi appropriato parte delle riscossioni , e d' essersi in- 
Iruso in suo luogo. 

(^36) Doveva allora correr il tempo della guerra fio- 
cine era cosa assai Bglurale qfte ili Popolo bis»- 
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gnoso di denaro accordasse una licenza straordinaria a 
chi si offeriva :di provedernelo. 

( 37 ) Gli Undici eratio un Magistrato tratto dal Po- 
polo. Ciascheduna tribù eleggeva uno dei membri , a 
vi si aggiungeva il Notajo per conrpier il numero. Ave- 
va questo la cura dei carcerati , assisteva al supplizio 
dei malfattori , e generalmente aveva la principal parr 
te nelle sentenze di morte. Una visita di questo Ma- 
gistrato era un complimento di mal augurio. 

(38) Era questo il loro tributo. 

( 39 ) Nelle feste di Bacco era permesso ai carcerati 
di uscire e andare a diporto , tenendo però le catene 
ai piedi II padre di Androzione prevalendosi di que- 
sta libertk trovò il modo di salvarsi colla fuga. 

(40) Questo è il Timocrate , complice d’ Audrozio- 
ne , e similmente accusato da Diodoro per opera di 
Demostene. 

(41) Cosa gih consigliata da Androzione, come s' è 
Vedinio di sopra. 

(qa) La castità era un requisito indispensabile in chi 
doveva accostarsi alle funzioni sacerdotali^ e berschè 
i Sacerdoti non fossero obbligati ad esser celibi , do- 
vevano però astenersi dal contatto delle mogli mede- 
sime nei giorni festivi della loro Divinità. I Romani 
avevano le stesse idee. E noto 1’ orrore che avevano 
le donne Romane per qualunque ombra di virilità nel- 
le Feste di Cerere. Ovidio , personaggio poco divoto , 
non sa perdonar a questa Dea la sua tirannica ipocri- 
sia , eh' esigeva dal sesso sacrifizj cotanto incomodi , e 
le rinfaccia qualche avventura che non s' accordava 
molto colla sua posteriore severità : ma è credibile che 
la Buona Dea dal tempo di Jasio fosse già divenuta 
un no’ vecchia. 

(q3) E’ visibile che quest’ Aringa non è compiuta ; 
benché ninno degl' Interpreti abbia mostrato di avve- 
dersene. , 

NOTE ALL’ ARINGA CONTRO MJDIA , 

( 1 ) Dopo la Probole ^ o la prima accusa dinanzi al 
Popolo, r accusatore dovea presentarsi ai Tesinote^ 

2 
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o Consertratorì delle leggi , e questi introducevano la 
causa dinanzi a un Tribunale di Giudici tratti a sorte. 
; ( 2 ) Vaso di br-onzo da tre piedi che davasi in pre» 
mio comunemente ài vincitori d’ ogni specie. Dpna- 
rem tripoda$ , praemia forlium Grajorum. Oraz. Bravi 
inciso sopra il nome della Tribh vincitrice •, del Pre- 
fetto del Coro, e del Musico vittorioso. Una contrada 
d’ Atene chiamavasi la contrada dei Tripodi dalla gran 
copia di questi vasi che trovavasi nei Tempi di cui 
quella strada era sparsa. 

(3) Noi ci siamo attenuti alla vera lezione del Te- 
sto , che in questo luogo è scorretto , leggendovisi 
Pandione che non forma alcun senso. I migliori Criti- 
ci credono che, vi si parli delle Pandie , festa dedica- 
ta , secondo alcuni , a Giove , e secondo altri alla Lu- 
na. TI Corsini mette questa Festa ai i4 del Mese Ela- 
febolione , immediatamente dopo le Dionisie Urbane i 
che si celebravano ai 13 . Cosi secondo questa legge 
il Parlamento con una ragunanza straordinaria avnebbe 
dovuto tenersi ai 1 5 di Marzo. Il Taylor confonde le 
Pandie colle Diarie , altra festa che celebravasi con 
gran pompa in onore di Giove Milichio , o sia Man- 
sueto nel Mese Antestazione , o sia Febbrajo. Ma la 
sua sentenza non è sostenuta abbastanza nè dall' auto- 
rità , nè dalla ragione. 

(4) Querele determinate col nome di Probole , eh 'è 
quello della prima azion di Demostene. 

(5) I magistrati Ateniesi a differenza dei Romani an- 
che nel corso del loro uGzio potevano esser accusati , 
inquisiti, e deposti. Sappiamo da Ulpiano che agli 
Arconti si domandava conto se avessero serbata illesa 
la statua ( credo di Minerva ) , e se avessero trascu- 
rata alcun altra delle cose a loro commesse. 

(6) Il Taylor seguitando l’ opinion dello Spanemio , 
suppone che le Feste qui accennate non siano diverse 
dalle Antesterie , le quali , poiché nel Pireo fabbricos- 
si il Teatro di Bacco , fossero dalla Citth trasportate in 
quel luogo ^ e da quello prendessero il nome. Di fatto 
senza ciò parrebbe che fra tutte le feste di Bacco le 
sole Andesterie , che pur erano le piu antiche e piu 
Bobili % andassero esenti dal privilegio che qui si a'c- 
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corda alle altre ^ il che non può credersi. Dell* altr» 
due feste dello stesso Dio V. Fil, r. Nota ( 54 ). 

(•]) Cioè giuochi di fanciulli che gareggiavano per la 
vittoria del cauto. 1 Cori erano altri di fanciulli , al- 
tri d’ uomini j e questa distinzione si trova spesso ac- 
cennata. 

(B) Festa in onor d* Apollo e di Diana, che cele- 
bravasi nei di 6 e 7 del mese Targelionc , o sia Maggio. 

(9) Quest' era la Tribù di Demostene , denominata 
da Pandione uno degli antichi Re d' Atene , Padre di 
Filomela e di Progne. 

(10) Era questo un Magistrato che aveva Pautoritù 
principale nella sua tribù , ue promoveva tutti i van- 
taggi , avea cura dell' erario che apparteneva a cia- 
scheduna di esse , e la chiamava a Consiglio , ove ac- 
cadesse cosa che sembrasse richiedere la loro presenza, 
e i loro voti. 

(11) Era costume inveterato che chi serviva ne* Co- 
ri fosse per tutto quello spazio esente dalla milizia. Mi- 
dia che in quel tempo era Capitano della Cavalleria, 
aifetlando zelo per le leggi militari , voleva cacciar, 
alla guerra i cantori e i danzatori di Demostene , per-, 
che egli non avesse modo di soddisfare al suo impe- 

( 1 a) Il Procuratore o Sopranfendente eleggevasi dal- 
1 ' Arconte , a cui però era subordinato. 

(1 3 ) Si sa che la corona era un ornamento neces- 
sario ne' sacrifìzj e in tutte le feste religiose. 

(1 4 ) La voce del Testo è Poroscenio. Secondo Teo- 
frasto citato da Arpocrazione , era questo un luogo con- 
tiguo alla scena ove i Coreggianti si raccoglievano per 
apparecchiarsi alla tenzone. Didimo però afferma esser- 
si cosi detti due osci da una parte e dall' altra dell' or- 
chestra , per cui si entrava neUa scena. Il fine di Mi- 
dia era che il Coro di Demostene o venisse sprovve- 
duto al cimento , o costretto ad aggirarsi per di fuori 
cercando 1' ingresso restasse deriso e scornato. 

(1 5 ) O per turar meglio l'uscio per cui si entrava, 
onde il Coro giugnesse tardi j o per impedir col rumo- 
re che le voci de' Cantori non fossero intese. Vlp^ 

(16) Seguo la Gonghiettora del Reiskie che crede 
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doversi qui leggere Pei^aseno , in luogo di’ un altro 
termine che si trova nel Testo , ma che non fa uQ 
senso acconcio. Pergasa era il nome d’un Comune del- 
r Attica. 

(1^) Nelle cause private la condannagione era fissar 
ta dalle leggi , nelle pubbliche essa dipendeva dall' ar- 
bitrio del giudice. L' accusatore medesimo scriveva sot- 
to la querela la somma pecuniaria a cui pretendeva 
che il reo dovesse condannarsi. 

(18) La tassa del reo nelle cause private apparte- 
neva all’ accusatore , nelle pubbliche alla Citta. 

(19) S'è detto altrove che i Conservatori delle leg- 
gi , come pure gli altri Arconti , usavano per insegna 
una corona di mirto. 

(20) L’ Arconte principale , che portava questo nome 
a diderenza degli altri. 

(21) I Tesmoteti fra 1 ’ altre loro incombenze aveva- 

no quella di vegliar alla disciplina e al buon ordine. 
Perciò in tempo di notte si aggiravano per la Città , 
affine d'impedire i ratti o 1 ’ altre violenze. In nna di 
queste occasioni deve esser accaduto il fatto che qui 
si accenna. [/Ip. • * 

(22) Cosi Demostene fa il processo a se stesso sen- 
za avvedersene. Che avrebbe poi detto Escbine se leg- 
geva il portafoglio del suo avversario ? 

(23) Perciò pochi esser quelli che possano resistere 
alla forza ; per conseguenza esserci generalmente biso- 
gno del soccorso delle Leggi. 

(24) Queste son le parole , come avverte saggiamen- 
te il Salniasio , colle quali la legge distingue le cause 
pubbliche dalle private. In queste non può accusar che 
l’ofieso, in quelle l’accusa è permessa ad ogni citta- 
dino zehmte. 

- (25) Chiunque non è infame , nè escluso dai Parla- 
menti. 

(26) Corpo di Giudici del Tribunale detto Elioa , 
che dopo r Areopago era il piu riputato d’ ogn’ altro. 
I. Giudici si traevano- a sorte , e il loro numero era 
maggiore o minore, secondo l’importanza delle cause. 
Non erauo però mai meno di 5 o , e ^lora giungevano 
n 'òoo. Si .esigeva da loro un giuramento particolare che 
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tròverass! in nu' altra Aringa. Aristofane facetamente 
ciiiaina gli Eliasti i confratelli del Iriobolo. 

(27) Qui la Traduzione discorda apparentemente dal 
Testo. Ne diremo altrove il perchè. 

(28) Non si sa però che Demostene , il quale si ri- 
tirò dall' accusa di Midia , andasse soggetto a questa 
pena. Forse era prima necessario che il delinquente fos- 
se accusato, e Midia stesso, e i suoi partigiani , eh’ era - 
ho molti e potenti , impedirono che non gli fosse re- 
cata molestia : o forse nelle 3 ooo dramme eh' ebbe De- 
mostene eranvi comprese le 1000 eh' ei dovea pagar 
all'erario. 

■ (29) L' avviso era troppo importante , e il zelo 
de' Sacerdoti non poteva ometterlo senza empietà. Il 
dónar ai tempio ed a' suoi 'ministri era in que’ tempi di 
tenebre 1’ atto il più essenziale della Reli^ne. JFor- 
tunatamente queste sacre rapine cessarono affatto col 
Paganesimo ; non è egli vero ? 

( 3 0) Seguo col Volilo il senso ovvio delle parole 
del Testo , che letteralmente suonano il di Giove, son- 
do r articolo seguito dal genitivo il modo costantissimo 
dei Greci per dinotar figlio. Il Reiskio vuol che s'in- 
tenda il Profeta , o l' Interprete di Giove ; credo per- 
chè a Giove appunto apparteneva 1 ' Oracolo di Dodo- 
na. Ma gl'indovini solevano parlare a nome del Dio, 
il che conciliava loro ben altra autorit'a che se aves- 
sero dettato leggi in persona propria. Nè il comando 
posto in bocca d' Apollo pregiudicava punto ai diritti 
di Giove. Le grazie concedute, i prodigi che si opera- 
vano in Dodona, la disposizione degli avvenimenti futuri 
dipendevano interamente dal beneplacito di Giove. Ma 
chi le rivelava ai Sacerdoti , chi dettava loro eli ora- 
coli era desso Apollo , maestro universale degl' inspi- 
rati . 11 gran Signor dell' Olimpo si spiegava solo coi * 
a:e‘nni , Apollo parlava per lui , e i Sacerdoti erano i 
suoi Turcimanni. 

( 3 1) In occasioni dei giuochi, e deli' altre cele- 
bri solennità della Grecia, gli Ateniesi spedivano 
persone che vi presiedessero a nome della Città , e 
portassero ai Dio i loro voti e le loro offerte. Ciò 
facevasi con" molta pompai splendidezza. I Capi 
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di . questa sacra legazione eran detti propriamente 

Teori , e la spedizione Teoria. 

(Sa) Ove doveva incidersi la cagion dell' offerta , e 
il nome del Popolo che la inviò. 

(33) Nel Greco Ctesie , o Posseditore. Questo Gio- 
ve era del nunlero degli Dei Penati , e se ne tene- 
va un idoli' tto nelle dispense. 

(34) Se cos'i è , manca qualche cosa all’ Oracolo 
secondo, giacché in esso non si fa menzione di 
Cori. 

(35) L’Originale, se lo costringe a sedere^ inten- 
dendosi fuor deir orchestra , e Ira la folla degli spet- 
tatori. La Traduzione dice le stesso più chiaramente ^ 
c con qualche maggior espressione. 

(36) Cosi detto da Oeneo , antico Eroe , figliuol na- 
turai di Paudione. 

(3^) Forse lo stesso di cui dìcesi in questa medesi- 
ma' Aringa che fatto l’accordo coi Tebani terminasse 
la guerra d' Eubea. 

(38) Convien dire che tutta la gloria di questo Ti- 
sla consistesse nel nome di fratello d’ifìcrale , giacebè 
non se ne sa di più. 

(3j)) Fu amico dell’Orator J>isia. 

(40) Dal lesto non si comprende abbastanza se il 
battere 1' avversario dovesse appartener a Cabria o a 
Filostrato. Ma checche ne dica il Reiskìo , il senso di 
tutto il luogo sembra domandare che ciò s’ intenda di 
Cabria. 

(41) Se dobbiam credere all’ Autor Greco del secon- 
do Argomento di quest’ Aringa , mentre i Giudici era- 
no intesi a giurare solennemente che darebbero la co- 
rona al miglior cantore , Midia in atto di chi detta » 
soggiunse , purché non sia di Demostene. 

J (42) Questo luogo è lodato a gara da Quintiliano , 
da Longino e da Plutarco per 1’ evidenza , e per la 
scelta delle circostanze. ' 

(43) V. Fil. 1. Nota (Sg). 

(44) Fratello di Midia : costui efa stato eletto Trie- 
rarco , e prevalendosi della facoltà che gli concedeva 
la legge , a^vea denunziato Demostene come più ricco. 

(45) citi domandava lo scambio metteva a sequestro 
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i mobili , ed ogn' altra cosa dell' avversario , per timo^ 
re che non trafugasse qualche porzion de' suoi beni. 

(46) Trasiloco entrando in possesso dei beni di Dc- 
tnosteiie , pretendeva di sotteutrare anche a' suoi dirit- 
ti , e perciò di potervi rinunziare a suo grado. 

(47) Spesso i Tiierarchi o pci codardia , o per iner- 
zia , in li.c go d' imbarcarsi sulla loro galea , come avreb- 
bero dovuto, liovavano il modo di restarsene a casa 
facendo coriiratto con un altro cittadino , che sustìlui- 
vano io luogo loro per una somma per lo più minore 
di quel che portava 1' allestimento d' una galea , e la- 
sciavano poi ad esso la cuia di risarcirsi con usura a 
spese della Città , e degli Alleati. 

(48) Degli arbiiri s’è parlato altrove. V. T. 6. p. 
192. Nola (*6). 

(4q) Nel Ttsto v' è un termine proprio dcUa Giu- 
risprudenza Att'niese , che da noi non può tradursi a- 
deguatameute. Se 1' attore , o il reo non era apparec- 
chiato abbastanza soleva domandare ai giudici la dila- 
zione d' un certo spazio di tempo , affermando" con 
giuramento che egli ne aveva bisogno , e che spirato 
U termine comparirebbe in giudizio. Questa specie di 
giuramento chiamavasi dai Greci hypomasia. 

(5o) L’ eccezione , detta dai Greci Paragrafe , era 
un atto forense , col quale il reo negava la legittimila 
deir accusa. I titoli dell’ eccezione erano i segueiitr. 
i.Se il reo era già stato accusato altrevolte di quella 
colpa , qualunque ne fosse il giudizio. 2. Se l' ingiu- 
ria si fosse ricevuta cinque anni innanzi , sendochè le 
leggi dopo cinque anni non coucedevano all’ ingiuriata 
la facoltà dell' nzione. 3. Se si fosse fatto accordo tra 
le parti coir intervento di testimone 4> Alfine se potea 
provarsi che il Magistrato a cui si portava 1’ accusa non 
ne fosse il giudice competente 5 ma eh’ ella appartenes- 
se ad un Tribunale diverso; o du^razioue giudiziaria 
colla quale si accusava il reo , non fosse quella che 
si conveniva alla colpa. Sam. Petito de LL. All. 
Lib. 4* Tit. Pottero Arch. Gr. L.. 1 , c. i>. ,< 

(5t) La legge non permetteva agli arbitri di dar la 
sentenza dopo il tramontar del Sole ; e se il reo non 
compariva fino a quel punto , l’accusators ayea guada- 
gnala la causa. Ulp, 

) 
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(5a) Demostene dunque non c’era. Veggendo gik far- 
si notte , egli avra creduto che Midia non comparisse y 
e se ne sara ito. Questa circostanza mostra ad un tem- 
po la moderazion di Demoslene , e quella di Stratone. 
Quegli parte senza sollecitar 1’ arbitro a condannar 1’ av- 
versario assente : questi sta pure attendendolo, anche 
oltre il termine prescritto. Chi potrà dunque accusarlo 
d’ essersi lasciato sedurre, o d’aver precipitato il giu- 
dizio ? 

(53) La sentenza degli arlùtri doveva esser sottoscrit- 
ta dagli Arconti. 

(54) Quando il reo citato e condannato come assen- 
te , compariva dentro dieci giorni , e protestava che 
gli fu fatta ingiuria , gli era permesso di richiamarsene 
dinanzi all' Arconte , e dire eh’ ei voleva ( per servir- 
mi d’ un’espressione del Foro Veneto ) tornar in pri- 
stino- Ciò presso gli Attici dicevasi antiZachia, Latina- 
mente iterum sorliri y alludendosi alla prima sortizio- 
ne de’ giudici. Dovea però il reo giurare che in capo a 
due mesi comparirebbe in giudizio , senza di che la 
prima sentenza era confermata , e il reo marcato d’in- 
famia. 

(55) Midia fece l’atto bensì di querelar la sentenza 
dell’ arbitro , ma lasciò d’ accompagnarlo col giuramen- 
ti). Coti egli mostrava di non voler continuar nell’ azio- 
ne , dal che ne veniva in conseguenza che la prima 
sentenza restasse valida. 

(56) Era questa una malizia di Midia per addormen- 
tare Stratone , acciocché credendo 1’ appello di lui una 
Vana braverìa , non si guardasse dall’ insidie eh' ei me- 
ditava di tendergli. 

(.5y) Gli arbitri innanzi di terminare il loro nfizio 
dovevano renderne ragione , ed esser parati a rispon- 
dere a chi volesse accusarli d’ aver tradito il loro do- 
vere per corruttela , o per nimicizia privata. L’ unde- 
cimo mese dell’anno , cioè il Targelione o Aprile , er% 
destinato aU* esame degli arbitri , e l’ultimo giorno de- 
gli arbitri, era appunto l’ nhimo del mese. Un tal gior- 
no dai Greci chiamavasi enì ehè nea , come a dire la 
vecchia e la nuova y e Ciò perchè sendo i loro mesi 
Lunari , e nell' ultimo giorno accadenclo il Novilunio , 
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una parte di esso giorno apparteneva alla Lnna veccliia, 
un’altra alla nuova. Quindi è che per l’incertezza del 
punto del Novilunio , altri volevano che quel giorno 
fosse d’ Aprile , ed altri di Maggio. 

( 58 ) Stratone non essendo mai stato accusalo in tut- 
to il resto del mese , non pensò di doverlo essere nel- 
l’ultimo giorno ch'era di giurisdizione amjiigua , ed es- 
sendo amante della quiete e del ritiro , cQme ci vien 
dipinto da Demostene , volle credere che quel giorno 
si appartenesse alla Luna seguente, e si stelle iti casa. 

( 5 q) Quando si accusava alcuno , conveniva citarlo, 
e notar il nome del messo. La parola Greca significa 
però anche quel che assiste all' accusatore per testimo- 
nio. 

(6o) La Traduzione concilia insieme le due lezioni 
del Taylor , e del Reiskiu , che rettificano in diverso 
modo il Testo scorretto. 

(6») Cioè lo fa scacciare dai voti del Senato. 

(63) ho stesso che mille dramme. 

(63) Ciò si dice , perchè sendo egli dichiarato infa- 
me , non polca comparire in giudizio nè come attore, 
nè come testimonio. Demostene vuol solo che sia pre- 
sente per accrescer 1 ’ odiosità contro Midia colla com- 
passione d’ un tal uomo , e dispor forse il Popolo a 
cassar la sentenza contro quel misero. 

• (64) In Atene, quando taluno era oppresso da de- 
biti , o stretto da qualche bisogno , ricorreva agli ami- 
ci , e questi si facevano un dovere sociale di soccor- 
rerlo , contribuendo ciasòheduiio chi più chi meno con 
una specie di mutuo gratuito , che dovea rendersi sen- 
za prescrizione di teihpo , quando 1 * amico potesse far- 
lo. La colletta' che si faceva in tali occasioni dicevasi 
tjano. D’ un’ altra specie di erano parlossi altrove. V. 
T. 4 * P- 271. Nota (283.) 

( 65 ) Nel Greco Coniorto , voce derivata da Conts , 
polve. Quindi è che il Volfio mal a proposito tradussa 
piuma leviorem , credendo che con questo vocabolo si 
tacci quell’uomo di leggerezza. Ma un luogo del Co- 
mico Àristofonle , conservatoci da Ateneo , mostra chia- 
ramente che qnesta voce usata per ischerno , dinotava 
per metefgra un uomo sudici» , e sozzo , come soue 
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appunto quelli che non' si scuotono mai di dosso la 
polve. In esso luogo introducesi un Parasito che si glo- 
ria d' esser alto a fare e a patir che che sia « e anno- 
verando tutte le sue qualità , a ciascheduna di esse si 
attribuisce il nome dell' animale o della cosa che più 
puitecipa dì quelle proprietà. Ecco fra molte altre le 
parole che fanno al nostro proposito. 

NeZ polir caldo e cinguellar continuo 
Sul bel meriggio a una cicala assernbromij 
Ael non usare e non veder mai olio , 

Sono una tigna ( un Còniorto ). 

Parrai visibile che Coniorlo non sia un nome addiet- 
tivo , ma bensì un sostantivo esprimente un qualche og- 
getto , che non può indovinarsi qual sia, e che poi 
per metafora si applichi per soprannome da scherno 
ad un uomo sudicio. La voce Tignoso mi parve per- 
ciò più atta d' ogn' altra a rappresentar l'idea dell'O- 
riginale. 

(G6) I titoli delle accuse si affìggevano sotto le sta- 
tue degli Eroi patrj , onde ognuno potesse saperle , ed 
intervenirci come uditore , o testimonio. 

(67) Demostene dunque infamò se stesso , abbando- 
nando r accusa di Mìdia , ed Eschine glielo rinfaccia a 
ragione. 

(68) Ecco la storia del fatto. Un certo Nicodemo 
d’ Afìdua era telante partigiano di quell'Eubulo di cui 
parlammo più volte. Per conseguenza doveva essere po- 
co affezionato a Demostene. Di fatto , secondo Eschine, 
Nicodemo gli diè querela òi posto abbandonato , e De- 
mostene fu costretto a disarmarlo a forza di denaro. 
Accadde che qualche tempo dopo questo Nicodemo fu 
trovato una notte ucciso e cogli occhi cacciati dal ca- 
po. Di questo atroce omicidio cadde il sospetto sopra 
un certo Aristarco , figlio di Mosco , giovinastro ardito, 
nemico di Nicodemo , e corteggiato da Demostene , il 

3 naie secondo il costume de' Greci , non facea mistero 
'esserne amante. Queste circostanze diedero occasione 
a Midia di spargere calunniosamente che Aristarco aves- 
se ciò fatto ad istigazion di Demostene. 

(69) Cioè nel tempo di cui ora parlo. 

(70) Il Testo è vìsìbiln^ente difettoso l il .solo Bek 
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•Vio travide sagacemente il senso che manca, lo Tho 
adottato senza esitanza , e reso , se non erro , piu coe- 
rente. 

(^i) Delle facoltà, nell’ Anlidosi. Del «euso di que- 
sto luogo parleremo altrove. 

,(72) V. Fil. 5 . Nota (i). 

(73) Ogn’ uno eh’ era eletto Senatore dovea soggia- 
cere all’ esame , render conto della sua vita , e de' suoi 
costumi , ed in tal occasione era lecito a ciascheduno 
di accusarlo, se lo credesse indegno di quell' onore. 

(74) Quando il nuovo Senato dovea entrare nella 
Curia , soleva far un sacrifizio , detto Isileria , accioc- 
ché le sue delibeiazioui tornassero in ben della patria. 
Ulp. 

(76) Nel Testo leggeri JVernio , il che cosa fosse non 
c’ è verun commentatore che si prenda pensier di spie- 
garlo. Leggo Nemeo col dottissimo Corsini. Gli Atenie- 
si mandavano una sacra legazione in Argo ai giuochi 
Nemei come a tutti gli altri. Cosi l’Oratore Aiidocide 
nell’ Ar. 1. si vanta d' essere stato spedito come Ar- 
chiteoro , o* sia capa di essa legazione ai giuochi Olim- 
pici , e agl’ Istmici. 

(76) In Greco semne thee. Il termine usato da noi 
par che corrisponda meglio al senso del Greco , che 
quello di severe , che usano comuneracnie gl’ Interpreti. 
Del resto età questo il nome dato dagli Ateniesi all’ Eu- 
mcnidi. Avevano esse un Tonapio presso 1 ’ Areopago , 
e ciò perchè da quel Senato si giudicava degli oini- 
cidj , di cui r Eumenidi si credevano vendicatrici. Si 
volle , dice vivamente Ulpiano , che il tempio fosse 
vicino al luogo del giudizio , acciocché se il reo aves- 
se 1 ’ arte di celarsi , le Furie potessero occorrere a sgri- 
dare e confondere il malfattore. Gli Areopagiti aveano 
la cura >dei sacrifìzj che si facevano a queste Dee, e 
i Sacerdoti n’ erano tre , perchè ciasch eduna av esse il 
suo.’ 

(77) Demostene ripiglia il discorso eh’ era Stato in- 
terrotto per la chiamata de' testimoni , ed abbandonan- 
do Aristarco ritorna a parlar di se. 

(78) Castello di Galcide neH’Eubea. Si parla della 
sedizione in soctmrso-di Plutarco, di cui m Capitano 
Focione. V. T. 4 * pag. aSa. Nota (77). 
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(79) -Altro Capitano della Cavalleria , collega di Mi- 
dia. 

(80) C’ è disparere tra i Critici intorno alla lezione 
di questo luogo. Io m' attengo a quella d’tilpiano , 
so&tenula dal Maussaco , che parmi più adattata al sen- 
so generale del testo. 

(8t) Miieto , cittk principal dell’ Ionia nell’ Asia Mi- 
nore , era celebie per l'eleganza del suo lusso. 

(82) A differenza degli arnesi da guerra che non ci 
andavano soggetti. Nel Testo questi gabellieri son chia- 
mali pentecostoiegi , cioè raccogUlori del cinquante~ 
simo, perchè le merci che da’ paesi stranierì venivano 
dentro il Pireo, dovevano pagar la cinquantesima par- 
te del lor valore. 

(83) Non è noto che per questo luogo. 

(84) II Ituuchenio lo crede lo stesso che P Orator 
Policulto Sfettio , che divenne poi grande amico di De- 
mostene , e meritò da esso il soprannome di ottimo. 

(85) Quello contro di cui è scritta 1’ Aringa di De- 
mostene che si trova in questo Volume. 

(88) Il Taylor con felice sagaci ta osserva*che il ter- 
mine Greco , il quale comunemente signfica lasciarsi 
corrompere y in vigor della sua etimologia , vale arram- 
picarsi a guisa d' inselli o di vermi , fl che rappresen- 
ta assai bene la viltà dell'anima, e la bassezza dei ' 
modi di colesti adulatori dei ricchi. Il ramper dei Fran-» 
cesi corrispondo' perfettamente alla voce Greca. 

(87) Alcibiade, figlio di Clinia , fu uno di (gitegli 
nomini siraordinarj in cui la natura sembra compiacer- 
si idi riunire tutte le qualità le più opposte , e di con- 
ciliare estremi. Bello , grazioso, eloquente, valoroso» 
capriccioso , e prodigo sopra tutti gli uomini della sua 
età, avéa lutti i titoli per diventar l’ idolo del Popolo. 
Una incredibile pieghevolezza di spirilo lo faceva pas- 
sare rapidamente e senza il menomo sforzo da un estre- 
mo all’ altro. Vero camaleonte egli.veslivai colori del- 
le persone e delle cose a cui si accostava cosi' natural- 
mente , che ciascheduno di essi sembrava il suo pro- 
prio. Sibarita il più raffinato , Spartano il più rigido» 
gentilissimo Ateniese » e Trace brutale , vano e subli- 
me » sopraffattore e compassionevole » donna ed Eroe» 
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cittadino il più libero , e cortigiano il più lusinghiero, 
amante , nemico , e salvatore della sua patria , egli era 
un brillante e mostruoso composto di tutte le più am- 
mirabili e Ite più spregevoli qualità. Tra queste però 
}a più costante , quella eh’ era , per cosi dire , la chia- 
ve del suo carattere , era il desiderio di far parlare 
tutto il mondo di se , e di superar tutti gli altri ia 
qualunque genere. Il Cupido con una fulgore in mano 
eh’ egli portava efligialo iu uno scudo d’ oro , rappre- 
sentanza assai bene un uomo in cui la leggerezza e la 
vanita operavano i maggiori prodigj. , e che trionfava 
di tutti gli ostacoli nou meno colla seduzione , che 



coi valore. Avido di gloria imbarcò la sua patria nella 
guerra di Sicilia , una di quelle imprese temerarie che 
a dispetto della prudenza sono talera giiistiCcate dal 
Genio, impresa che sarebbe stala coronala dal succes- 
so , se l’ invidia collegata , come spesso accade , colla 
superstizione non avesse rapita di mezzo alle vittorie 
il solo Capitano che poteva eseguirla. Costretto a git- 
tarsi in braccio di Sparta , neh attenne che troppo be- 
ne la sua proméssa di far sentire ch'egli era vivo a 
quelli che il condannarono a morte. Gilippo spedito a 
Siracusa , e Decelea fortifìcata , mostrarono ad Atene 
di’ egli era formidabile nou meno in Consiglio, che 
in campo. I mali ch’egli faceva alla patria non tende- 
vano però ad altro che ad invitarla a dargli occasione 
di risarcirla ampiamente. /£gli era un amante irritato 
che voleva ingelosire ed umiliar la sua bella , solo 
per farle sentir meglio i suoi torti . Caduto ia 
sospetto di Sparla , ove esercitava una galanteria 
patriottica é mentre laconeggiava col He , attende- 
va colla Regina a dare a Sparta un successore A^ 
leniese , se ne fuggi a Tissaferne , e colle sue gra- 
zie ammansò per modo la brulalitù di quel Salra- 

f io ,,9he in fayore d’ Alcibiade, levò a Sparta quel- 
a proiezione ohe la rcndea superiore. Riacquistata la 

§ razia del Popolo ed. eletto Capitano, giustificò la fi- 
ucia mostrata ioilui con una serie non intermessa di 
sorprendenti vittorie, e tornato trionfante in Atene, “de- 
stò un tale entusiasmo per lui , che lo avrebbe alzato 
af Principato della sua patria , se alla sua^’ nobile \ar 
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cita non foMO stato più difficile il volerlo. Ma conio 
tornò air armata P invidia usci di nuovo in campo. I 
suoi nemici prevalendosi di qualche sua leggerezza , e 
addossandogli la colpa dell' imprudenza d’ un suo Luo- 
gotenente , il Cecero chiamare un’ altra volta in giu- 
dizio , e lo costrinsero a salvarsi in Tracia. Colla par- 
tenza d* Alcibiade sparve la fortuna d’ Atene : Lisan- 
dro limaste senza un rivale degno di lui , trionfò con 
poca gloria degl’ indegni successori d’ Alcibiade , eia 
tirannide all' ombra di Sparta fu stabilita in Atene. 
Ella però , benché spoglia di navi e di mura , aveva 
ancora una gran risorsa nel coraggio e nel cuor d’ 
Alcibiade , che malgrado tanta ingiustizia non sapea 
disamar la sua patria. Sparta ebbe timore d' un esule 
ehe portava seco if Genio d' Atene , e fece vilmente 
assassinare quell' uomo che disperava d’intimorire, o 
di vincere. 

(88) Antico Ateniese che visse a’ tempi di Teseo. Da . 
lui discese la ricca e potente famiglia negli Alcmeoni-* 
di. Un secondo AIcnieOne , fu il primo che vincesse 
eolie carrette nei giuochi Olimpici. Egli fu padre di 
Megacle , capo della fazione dei Paralj contraria a Pi*-. 
Bistrato. Dopo molte vicende fu costretto a cedere al»’ 
la fortuna del suo emulo, distene suo figlio fu più 
fortunato del padre. Sedotta la sacerdotessa di Delfo, 
•eppe persuadere agli Spartani che avrebbero nemico 
Apollo , se non liber.ivano Atene. Clistene unito ai lo- 
ro alla lesta dei fuorusciti , cacciò il Tiranno Ippia , 
ed ebbe poi la principal parte nel riofdinitmento’ dellA 
Bepubblica. 

(8g) Cittadino il più ricco d’ Atene , figlio di^ quél 
Gallia che fece una pace gloriosissima coll.i Persia- 

(90) Chi non crederebbe che Demostene fosse ben. 
inlormato della Genealogia d’ un uomo qual era Alci- 
biade , il di cui figlio fors’ anche a quel tempo era vi- 
vo? Pure il Valesio mostra ad evidenza che Demoste- 
nè ha preso due gravi sbagli su questo punto attri- 
buendo ad Alcibiade una nrigine paterna , che non gli 
apparteneva se non dal canto di madre , e da questo 
lato assegnandogliene un’ altra che non era di lui , ma 
del figlio. Egli s’ appoggia al teslimoni o irrefragabile 
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3 >'Isocrafe neH' Aringa , che scrisse per Alcìhiade il gio> 
TÌoe. In essa il figlio d' Alciabiade dice espressamente, 
che suo padre dal lato paterno discendeva dagli £uri> 
sacidi ( COSI detti da Eurisace , figliuolo d' Ajace ) « 
dalia parte di madre dagli Alcmeouidi. Di fatto , co- 
me bene osserva lo stesso dottissimo Critico , la madre 
d' Alcibiade era Dinoraacbe figlia di Megacle , che per 
suo padre distene risaliva sino al primo Alcmeoue. 
È parimenti visibile, che Demostene confonde lo stem- 
ma materno del padre con quello del figlio , -attesoché 
Ipponico non ha che far con Dinomache madre , ma 
bensì con Ipparete sposa d’ Alcibiade , e figlia d’ Ippo- 
nico stesso. Questi errori a dir vero son così strani , 
che forse per questi il Valesio mostra di sospettare, che 
la presente Aringa non sia di Demostene. 

(91) Al tempo della Tirannide dei ^00.^ il valore, e 
la liberta d' Atene era solo nell'armata navale raccolta 
a Samo. I Capitani di quell'esercito di loro propria 
autorità richiamarono Alcibiade , il quale appunto in 
Samo assunse il comando della flotta. 

(92) In tal occasione egli diede al Popolo uno spet- 
tacolo doppiamente augusto per la pompa religiosa e 
marziale, ond' era composto. Era molto tempo che non 
si celebravano dagli Ateniesi le Feste de' raisterj , a 
cagione che essendo gli Spartani padroni di Decelea , 
tagliavano la strada che da Alene conduceva ad Eieu- 
si. Alcibiade colse con trasporto 1’ occasione di lavarsi 
dalla macchia d' irreligione che gli era apposta ^ e i;u- 
se alle cerimonie dell' Attica l' antico loro splendore , 
scortando alla testa dell' armata la processione , che 
marciò con una gran dignità , e col più bell' ordine in 
un profondo silenzio alla vista dell' esercito nemico , il 
quale sopraffatto da timore, e da riverenza , non osò 
turbare la sacra pompa , e restò immobile testimonio 
di questo imponente spettacolo. 

(93) Sappiamo da Plutarco , che Alcibiade nelle spe- 
se dei giuochi mostrava una tal magnificenza che su- 
perava non solo la fortuna dei privati , ma la splen- 
didezza dei Re. Egli inviò in Olimpia fino a sette car- 
rette in una volta , e riportò il primo , il secondo , 
cd il terzo premio , onore non più tocco ad alcuno , 

Dtmo&t- vo/. 0 . i 4 



210 Notb itE'Asnmi. 

e che meriti d’ e»ser celebrato con im fimo dal Tra- 
uico Euripide. Per colmo di gloria le Giuli Greche ga^ 
reggiaroBO tra loro a chi gli facesse i più generosi 
presenti. 

(g4) Alcibiade era sopraffattore più per Ubertinaggio 
e per vanita, che per mal animo. Egli diede uno schiaf- 
fo in pubblico al sogiammentovato Ipponico , non gili 
per alcuna querela, che avesse con lai , ma solo per- 
chè con alcuni suoi camerati s' era millantato d' esser 
capace di farlo. Essendosi disseminato lo scandalo d’u- 
na tal azione , Alcibiade di buon mattino se n’andè 
alla casa d’ ipponico , e- stracciatesi le vesti , gli disse 
eh' era venuto a porsi nelle sue mani , perchè pren- 
desse di lui la vendetta che più gli piacesse. Questo 
atto disarmò Ipponico , e lo guadagnò per modo che 
da Pi a poco gli diede in moglie sua figlia Ipparete , 
con dieci talenti di dote. 

fq5) Intorno ai Baccanali. 

(^) Con una sua concubina. Plntarco dicé. eh’ egli 
lo tenne rinchiuso finché gli avesse dipinta tutta la ca- 
ca , e che poi lo compensò largamente. 

( ( 97 ) Questa fit la vera cagione dell' esigilo d’ Alci- 

biade. Mentre la flotta Ateniese era sul putito di scio- 
gliere per la spedizione di Siracusa , accadde che una 
notte i busti di Mercurio , detti Erme , di cui era spar- 
sa la Cittè , si trovarono' tutti monchi, e straziati. Il 
Popolo si scandalezzò grandemente di questa azione, 
e la risgnardò , nOn solo come un attentato sacrilego , 
ina insieme come un’arditezza tirannica, avvisandosi , 
nè a torto , che chi violava- con tal impudenza la re- 
ligione, non dovesse avére maggior rispetto per le leggi, e 
pel governo della cittù. L’ Oratore Androcle ne diede la 
colpa ad Alcibiade , di cui era noto il libertinaggio di 
«pirito , ed a cui si attribuiva d’ aver in uno stravizzo 
contraffatto i mister) di Cerére. Alcibiade voleva tosto 
purgarsene dinanzi al Popolo ; ma i suoi nemici , te- 
mendo r ammutinamento dell' armata che protestava di 
non partire senza il suo Capitano , fecero che si diffe- 
risse il giudizio. Com’ ei fu partito , il Popolo attizzati 
da coloro che sotto il manto della religione vibrano 
lo atiie dell’ invidia > si riscaldò per modo contro di 
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lui che spedì la galea Salarainia per ricondurlo , e 
fargli il processo. Alcibiade finse d' ubbidire , e come 
fu giunto a Turio, trovò il modo di celarsi, e di fug- 
girsene a Sparta. 

(98) I parti supposti erano assai frequenti nelle an> 
ticbe Tragedie. 

99. V. T. 3 . p. i 
Nota ( 33 ). 

(100) Intorno a tutto questo luogo V. T. 4 * P« 293. 
Nota (88). 

(101) Pure abbiam veduto di sopra che Mìdia al suo 
sostituto per la Trierarcbia non avea dato che venti 
mine. Si rubò dunque il restante? Demostene non a- 
vrebbe omesso questo tratto d'avarizia. Converrò dun> 
que dire , che Mtdia nel corredar la galea fosse unito 
ad altri due Trierarchi , ciascheduno dei quali dovea 
spender del suo ao. mine, il che formava la somma 
di 60. , ch'era il valor del talento. Demostene, se- 
condo Ulpiano , intorbida la veritò per aggravar il suo 
.avversario , e parla in modo come se i 1200. corre- 
dassero in tutti una sola galea , contribuendo ciaschedu- 
no la 1200. parte d' un talento, il che sarebbe ridi- 
colo. I 1200. erano il corpo dei più ricchi cittadini 
che dovevano soggiacere alla spesa delle galee , e dà 
questo, corpo se n' estraevano tre , o quattro , o dieci , 
o più , ma non si sa che oltrepassassero i sedici. 

(102) V. T. 6 . p. 11. 

(10 3 ) Nei giuochi gareggiavano tra loro non meno t 
Poeti , che i Musici , e le spese del vestiario , e là 
paga degli Attori, e dei Coieggianli spettavano al Si- 
gnor del Coro. 

(10 4 ) Qualche Ateniese eletto Congo dovette de- 
nunziar Midia come più ricco , e questi sarò sottentra- 
to al peso dell’ altro , per non soggiacere allo scambio 
delle tacoltò. 



87. Nota (i 5 ) T. 2. p. i 33 . 



(loS^ I Capi di Compagnia chiamavansi quelli che 
nei bisogni dallo Stato pagavano tosto per tutti , fa- 
cendosi poi rimborsare a bell’ agio. V. i luoghi citati 
nella Nota (99). 

(»o6) Ulpiano vuol, che si parli di Formione , Ca- 
pitano della guerra dgl Peloponneso, e di CaUesci^à 
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padre di Criiia 5 ma non è verisimìl che Demoslene si 
paragoni ari uomini cosi lontani. Lisitide certamente 
eia Trierarco a’ tempi di Demostene, come si, scorge 
dall’ argomento dell’ Aiinga contro Tiraocrnte. E dun- 
que da credersi olle anche gli altri due fossero uomi- 
ni ricchissimi, suoi coetanei. Callescro di Dietimo Co- 
tocese fu spedilo Ambasciatore ai Tebani per conchiu- 
der 1 ’ alleanza cogli Ateniesi contro Filippo. Del For- 
mione qu\ citato niuno sa dirci di più. 

(lo’j) 11 mantener cavalli era allora cosa dispendio- 
sa, e diflìcile. Perciò il farne uso anche nella vita co- 
mune aveva iiq’ aria di mollezza, e insieme di fasto , 
che disdicevasi alla moderazione ed uguaglianza d' una 
Bepubblica. L’ orgoglio dei poveri , che in uno sfato 
popolare è forse più scnsibih; di quel de’ ricchi , ap- 
punto perchè ha minori mezzi di sfogarsi, restava sin- 
golarmente umiliato nella sullennita de’ Mister) , ove 
ognuno doveva iiidislintainente concorrere , vedendo 
le mogli dei potenti farsi tirare con fasto in una car- 
retta , quand' essi colle loro donne erano costretti di 
andarci a piedi. 11 senso d’ un tal confronto era cosi 
vivo , clic il celebre Orator Licurgo , per accarezzar 
la moltitudine , da lì a qualche tempo portò una legge 
che vietava alle donne di portarsi ai Mister) in carretta, 
sotto pena di 6000. dramme. 11 bello è , che la piima 
a contravvenir a questa legge fu appunto la moglie di 
Licurgo , e il Legislatore dovette sborsare un talento. 
Ciò mostra , che Licurgo , come accade a molti altri, 
sapea meglio governar la llcpubblica che la .sua casa. 

(108) I Tiranni di Sicione furono i primi a far uso 
di mule bianche. Quindi quel colore feriva gli occhi 
del Popolo , come indiz) di pompa tirannica. Ulp. 

(109} Non era lecito in Atene mantener un servo 
scioperato. Quindi ogni servo esercitava un mestiere ; 
chi era suonatore di flauto , chi fabro , o tal altra co- 
sa. Midia traendosi dietro una torma di servi oziosi 
affettava le maniere tiranniche, facendosi circondare 
da una guardia di sgherri Ulp. , 

(no) Per comperarle? o per ostentazione di squisi- 
tezza di gusto ? 

(iti) Questa non è la spedizione ultima, di cui era 
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Capitano Foclone , ma ia prima contro i Tebaai , il 
di cui successo fa dovuto a Timoteo. 

(iiaì V. T. 4* P* 23a. Nota(75). 

(ii3) Perchè aveano gik militato in Altura. I Cava- 
lieri dovevano servire a vicenda. Focione avca giè ri- 
mandato a rinfrescarsi in Atene quelli d' Arsura , a cui 
comandava Midia ; ora tornava a richiamarli , perchè 
gli altri vicendevolmente si riposassero. 

(n4) Ogni cittadino Ateniese era arruolato in qual- 
che classe di soldati , e dovea militare in quella ; il 
passar dall’ una all’ altra di propria autorità riputava- 
si colpa ugualmente grave , che quella d’ un diser- 
tore. 

(li 5) Il Beiskio suppone che questo Nicerato fosse 
il figlio del celebre Micia , che fu Capitano in Sicilia, 
e vi peri raisdramente. Ma questo Erudito non si ri- 
cordò d’aver letto in Diodoro, che cotesto M icerato fu 
messo a morte per ordine dei Trenta Tiranni moU’ an- 
ni prima. Avrebbe però dovuto pensare, che essendo Mi- 
cia morto circa sessant’ anni innanzi di quest' Aringa , 
e in età già veccliia, non era facile che sno figlio Mi- " 
cerato, specialmente così debole nella persona , come ce 
le rappresenta Demostene , potesse allora esser vivo , 
e in caso d’ imbarcarsi per una guerra. Dee dunque dir- 
si, che il Micerato, di cui qui si parla, fosse nipote dell' 
altro , e pronipote del primo Micia.'. 

(tifi) Questo è il senso della voce agapeto , ohe si 
trova nel Testo , e il Volfio doveva esserne un po' pib 
sicuro . La parola Greca corrisponde ai bien-aimè dei 
Francesi. E’ noto, che i figliuoli unici si amano con più 
tenerezza. E' anciie da notarsi, che il verbo agapào , 
da coi deriva , vuol dire contentarsi , esser pago *, per- 
ciò anche in questo senso un figlio unico può dirsi a 
ragione Agtipeto , come a dire figlio di cui bisogna ap- 
pagarsi, non avendone altri. Per altro questo Nicera- 
to poteva dirsi prediletto anche perchè fosse siugolar- 
mente caro agli Ateniesi , per la memoria dell' avolo : 
giacché sappiamo da Di od oro , che 1’ altro Mìcerato era 
amatissimo dal Popolo per la sua giustizia ed umanità, 
e per il buon uso delle ricchezze, sicché l' indegna sua 
morte. di vemie un lutto universale, e la* ricordanta 
dèlie sue virtù , una sorgente di lagrime. * 
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(117.) Il <piale perciò poteva aver doppiamente sca» 
sa legittima di non imbarcarsi; perchè la sua schiatta 
non venisse a spegnersi in lui. Altri però in luogo di 
mpais , sema figli , leggono ariipais , appena garauiie. 

(116) Oli appaltatori delle gabelle erano esenti dal 
peso della milizia. Perciò la narve donala da Midia era 
per lui ciò che soleva essete a quelli la somma di de- 
naro , con cui si compeiavano il diritto della gabella. 

(119) V. sopra , Nota (82). Con questa espressione si 

allude anche al traffico, che Iacea Midia della sua uave^ 
eh’ egli Iacea servire ad usi di mercatura , non di mi- 
lizia. £ir era dunque come la cÌDqu.*mtesima dei mer- 
catanti , i quali pagando questa picciola gabella si com- 
perano la licenza di guadagnare mollo di più) e di an- 
dar esenti da qualunque altro peso. > 

(120) I bestiami veramente non hanno molto che 
lare coll’ altre mercanzie, di cui qui si parla , per do- 
vervegli Irammeilere come cose uello stesso geuere. 

Iiai) Manca il nome del Coinu/te. 

?i 22) Luogo dell’Eubea. 

fi23) V. Fil. I. Nota (5i). 

' (124) Dappoiché aveva. abbandonato il suo posto ^ 
correndo alla nave , colpa che gli meritava P iulamia 
e l’esclusione dalle cerimonie: oppure, come vuole 
Ulpiauo , perchè , essendo ilo ad Argura iii una sedia, 
mostrava di non potersi reggere a cavallo. Osservisi il 
bel cenno delle processioni , come se Midìa fosse uno 
di coloro che , come dice in altro luogo Demosleno-, 
SOM Capitani per la piazza , noh perla guerra^. Fil. 
1 . p. 1 1 . 

(125) Per USO de’ sacrifizj. Quest’ uffizio non si con- 
feriva eh’ a' personaggi più autorevoli , ed eminenti. 

(126) Citta della Mista, situata in un’ Isola dello 
stesso nome , presso la Propontide . Avea mura, e roc- 
ca con torri di marmo; e di grandezza e bellezza non 
la cedeva alle più famose dell' Asia. Urbs Asiae cla- 
rifsirna Cyzicenarum. Cic. Munii. 

(127) Nella guerra Sociale gli Ateniesi aveano di- 
chiarato di buona preda tutte le navi che portassero 
armo, o vettovaglie ai nemici della Bcpubblica. -Midia 
avendo sorpresa uua Bave mercantile di Cizice, volle 
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tìrelerla direUa ai nemici , affine di profittar del suo 
oarico. I mercatanti ricorsero ad Atene , ridomandarono 
le cose loro, e mostrarono d' esser amici, e alleati del- 
la Citl^. 11 ricorso fu vano per 1' opposizione di Mi- 
dia ; « i Ciziceni irritati per 1' inginsticia fatta ai loro 
tnercalaoti si ribellarono agli Ateniesi. Vip. 

(128) Levando , o contraffacendo i sigilli , le scrit- 
ture , e eli altri contrassegni , da cui poteva scorgersi 
che quelle merci non appartenevano ai nemici , o die 
<^uei di Cizico avevano passaporto dai Capitani Atenie- 
si. 

(119) Quali leggi fossero non si dice. Alcuni, dice 
Ulpiano , credono die realmcute portasse una legge di 
cassar il coipo de' Cavalieri come inutile e di poco 
onore allo Stato. Se così fossa, Demostene non si sareb- 
be contentato d' un solo cenno fuggitivo in «osa di tal 
rilevanza. a 

(i3o) Circostanza notabile. Menìppo era *^1100 stra- 
niero, e di condizione assai vile , pure glifu Catto giu- 
stizia contro un alleato d' Alene. I jCarj erano riputa- 
li poco più che servi , anzi spesso si usava un nome 
per r altro , perchè dicesi che da loro cominciasse il 
costume di vender gli uomiui j quindi il detto pro- 
verbiale. 

yia.CarJi ton finite V Antalerie’^ 
perchè i servi in questa festa avevano libertà di goz- 
zovigliare , e spassarsela come cittadini. 

^(i3i) Per trario sii nuovo alla giustizia , e farsi pa- 
gare. * 

(iSz) I tre principali Arconti trovandosi impacciati per 
la moltlplicità degli affari , e delle cause che si porta- 
vano al loro tribunale , solevano eleggersi due assesso- 
ri per ciascheduno , detti Puredri , i quali gli as- 
sistevano coi loro consigli , e talora facevano le loro 
veci. Questi Paredri doveano però esser approvati did 
Secato , e soggiacer all'esame della lor vita. 

fi 33) Che fu Arconte ndll' anno a.dell'Olimp. 104.. 

(134) L'Araldo negli spettacoli sacri bandiva ad alta 
voce : che ognuno stesse con decenza, e modestia. 

(135) Nelle feste di Bacco i ministri della cerimonia 
con una solcane uuscherata itniUY^a 1' ac«oiBp<agni~ 
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mento di questo Dio. Altri si trasformav^a in Sileno,, 
cid si travesdva da Baccante, e chi da Satiro. Ciasche- 
duno teneva in mano nn tirso , o un tralcio di vile. 
Ognun vede che in tal circostanza 1 ' ubbrìachezza di- 
ventava un atto di divozione. 

(137) Eateobutade è quanto il dire, pere discendente 
da Buie , antico Sacerdote di Minerva. 

(137) Lo stesso stessissimo sentimento colla medesi- 
ma comparazione e le medesime frasi , fa da noi ve- 
duto di sopra. Questa è una di quelle tante licenze che 
tra di noi non s' imiterebbero impunemente. 

(137) £ in conseguenza il stto discorso deve esser 
aospetto come artiilzioso, e studiato , afHn di sedurvi. 

(1 38 ) Abbiamo gfa veduta in Plutarco la taccia che 
ai dava a Demostene di dover troppo all' arte,, e allo 
atodio , • il modo opd' egli si giustificava di ciò , e lo 
atanzino sotterraneo éve solea ritirarsi , e il dette di 
Pkea,'cbe le Aringhe di quest’ Giratore sapean di lu- 
cerna. Tuttb queste idee m' invitano a riferir qui una 
curiositi erudita appartenente in qualche modo a De* 
tnostene, di cui si parla dallo Spon , e dalla Guillet- 
tiere , e pih esattamente e dinusamente da Giorgio 
Wheler nel suo Viaggio d* Atene. In Atene ap- 
punto in un Ospizio de' PP. Cappuccini , trovasi un 
picciolo edifizio rotondo di marmo bianco , detto la 
Bantema di Demostene. E’ prezzo dell’ opera il citar 
qui tutto lo squarcio del Wlieler. « il coperchio dell’ 
<1 edifizio posa sopra sei colonne Corìi^ie scaiiceflai|É 
« di 9. piedi, 6. pollici, e mezzo di altezza, e i Capi,* 
« telii di un piede, e 7. pollici: tutta la fabbrica al.^i 
« dentro non è che di 5 . piedi, ii. pollici e me^fo di 
« diametro , sopra una base di quattro piedi df altez- 
K za. Lo spazio che è tra ciascheduna colonna al di 
(( sopra , è di tavole di marmo d' un solo pezzo dall’ 
« alto al basso , che sembrano appunto le fenestre d’ 
« una lanterna. Sull’ alto si veggono alcuni tripodi in 
«< basso rilievo. Queste colonne portano nn fi-egio d’ 
« noa pietra rotonda abbellita di figure , che sono pa* 
« rimeuti coperte da una cupola d’ una sola pietra ta* 
« gliata a scaglie, e questa va a terminare in unaspe- 
a eie di candeliere , o di lacerna a tre becdii , come 
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« per mettervi la miccia , con una caviti intorno da 
« porvi 1' olio, o qualche altra materia combustibile, 
« e propria a dar lume: cosicché il nome di lanterna 
<( sembra in ogni senso appropriato a «picsta curiosa 
« labbrica. Il fregio è graziosamente intagliato di va- 
ti rie figure , di cui alcune combattono , altie danza- 
ti no , altre sacrificano : ve ne ha i4< gnippi , cia- 
ti scheduuo di due figure , una delle quali porta co- 
tt stantemenle una pelle di leone. La più os.servabile 
a di queste figure è un uomo che porta una spoglia 

tt di leone , e mette il foco ad un rogo , sopra di cui 

il è assisa la figura d'uii altro uomo , che ha le ma- 
te ni legate di dietro , e un serpente clic s’ attorciglia 

il in molte spire dietro di lui. Il rogo sembra drizza- 

ti to sopra un' alta montagna. Sulla parte superiore del 
il fregio havvi una iscrizione che suona cosi : Lisicra~ 
t( le di Lisitide , del cornun di Cicina , era Prefelio 
tt del Coro , la Tribù d' Acamanle vinse coi garzoni-, 
it Teone suonò la tibia , Lisiade scrisse le parole , E- 
« veneto era Arconte. Questo prezioso pezzo d’ anti- 
<( cbilà , chiamasi , come abbiam detto , la la/itema 
« di Z^e/nos/e/te , e cosi dai nazionali , lo phnnari tu T)i- 
« mostenis ; ed è tradizione antica e fama costante, die 
tt questo fosse il gabinetto sotterraneo , ove 1’ Oratore 
tt per attendere ai suoi studj senza distrazione andava 
« a racchiudersi , e che si conservava a* tempi di Plu~ 
« tarco. Certo c, che quel monumento è coetaneo di 
« Demostene , perciocché 1’ Evonelo di cui vi si legge 
tt il nome, fu Arconte ranno a. dell' Olimp. in., 
cioè i4- anni innanzi la morte di Demostene, tt Ma 
eaaniinando le figure, e gli ornamenti di esso edifizio , 
è probabile , come osserva il WJieler , che questo 
debba essere un tempietto consecrato ad Ercole, di caL 
si veggono figurati i travagli e la morte sul monte 
Oeta , e dedicato a quel Dio da un qualche vincitore 
de’ giuochi , o dalla stessa tribù vincitrice. Potrebbe 
però anche sembrare più verisimile I’ altra opinione del 
Wheler , che questo lesse un monumento eretto alla 
memoria di qualche celebre vincitore dei Giuochi Gin- 
nici , nella erezione del quale siensi anche celebrati- i 
giuochi dei Cori , il «he desse luogo all’ iscrizione, l 
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travagli di Ercole erano un ornamento analogo alle 
imprese, e al valore d’ un atleta. £’ più che proba- 
bile cbe nell' inferno fessevi anticamente un tripo- 
de , ov’ era inciso il nonne di chi dedicava il monu- 
mento , e c^uello deir Eroe, a cui s’ era alzato. Ciò si 
'Conferma dal vedervisi nell’ alto dei tripodi in basso 
rilievo , simboli dell’ altre passate vittorie. Il monu- 
mento stesso , aggiunge lo stesso Erudito , sembra che 
fosse situato verso la strada cbe per testimonio di Pau- 
sania, era detta i Trìpodi , per la moltitudine di questi 
vasi che si trovavano nei tempj lungo il cammino. Noi 
osserveremo, che la lucerna a tre bercili posta di so- 
pra, potea servire realmente ad una illuminazione .not- 
tprna , e forse tutti i tempietti , o i monumenti eh’ e- 
rano lungo la via de' Tripodi , aveano di sopra un or- 
namento consimile che serviva allo stesso uso. La re- 
lazione tra la figura di questo monumento , e la lu- 
cerna di Demostene passata in proverbio , unita a] 1 a 
chiusura del luogo , e all’ antichità della fabbrica ar> 
vranno dato origine a questa 'tradizione popolare , che 
aveva anche troppi titoli per esser accreditata , sicco- 
me r edifizio stesso ne ha moltissimi , per meritar una 
- visita da lutti i viaggiatori forniti d’ erudizione, e di 
gusto. 

( iSg) Di quelli, che componevano il Coro di Demo- 
stene , i quali perciò erano , e vili , e corrotti. 

f i 4 o) Midia tornato dalla spedizione d’ Argura , ac- 
cuso i suoi Cavalieri dinanzi a quella porzione di Po- 
polo eh’ era rimasto in cittk , nè poteva sapere il fat- 
to. Ora essendo rimasto a c.asa vuol infamare quell’ al- 
tra parte di Popolo , che non essendo ita al campo , 

> condannò Midia dinanzi a voi giudici, che venite di fre- 
sco dalla spedizione d' Eubea , Reiskio. 

(i 4 i) Per farsi elegger a forza , o per turbar 1 ’ e- 
lezione. 

(i 4 a) Il procurator d' un traditore , non può, che so- 
migliarlo. 

. (143) Demostene non si ricorda d’ aver detto più 
volte al Popolo sentimenti simili a questi , e segnata- 
mente nell’Aringa per Diopite. V. T. 2. p, 88 . 
b (i 44 )-Q<testo luogo non ha veruna connessione col 
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precedente. H Volfìo crede, cHe manchi qualche cosa. 
IVIa un traduttor di Demostene dovrebbe esser avvez- 
zo alle sconnessioni. 

(145) Parla d' Euliulo. 

( 146) Diolimo fu cittadino benemerito. V. Ar. per 
la Cor. p. ] 4 >. Deinostene stesso in una sua lettera 
lo loda com' uora popolare. 

(147) Probabilmente quello^di cui si parla nell' Ar. 
per la Cor. p. i 4 <>. 

(148) 'Questo Blepo è citato anche dal Comico Ales- 
aidc , come 1 ’ esempio dei ricchi. 

(i4q) Questo Aristofonte , come riferisce Ulpiano , 
essendo esattur dei tributi, trattenne per se le decimo 
di Minerva , delle quali si facevano le corone da con- 
sacrarsi alla Dea. FU perciò accusato da Eubulo , ma 
avendo egli innanzi di comparir in giudizio dedicale 
le corone , l' accusa fu ritirata. 

^(i 5 o) Cioè accusarlo , e furio punire. Molle volte, e 
molto innanzi, dice Demostene, potéva Midia esser ac- 
cusato da me , e dagli altri cittadini da lui offesi. Ma 
essendoché tutte le ingiurie non danno azione a un* giu- 
dizio pubblico , meglio è P averle lasciate correre per 
Io passato , e coglier al presente questa occasione di 
vendicar me , e tutti ad un tratto con pubblica, e so- 
lenne vendetta. 
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